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LETTERA. 

ET APOLOGIA 

DEL DIFENSOR DI VEIO: 



IN ROMA, PcrIlMafcardi, MOCLHI. 


Doue fi riprouano molte oppofi- 
tioni fattegli daU’Inuefti- 
gatore deirifieffo 


Con iictni^A dt’ Suferiori- 




u.t9cy\ 


t' 0 *^( 








/f- 


' J* ' * 


Mi* 


/j. 


»■ .’.■ 

t - I 

I. 

r- 


1 

• - '<* 


« 


.1,. 


- j- ' 't ' 

] ^ ■ i ■ 




A 

ài 


: Ji^ / i-i .ij 


v*.i 


’V'.i L * ;; i • 

:iv'l 

*4 ■ ; > ^4 f.. j ■' ., . . , 

^ ^ ^Jt i - % i J- sA • vjf JM ' 

. . ^ , . . = 1 . € ' 



>M«%W 


i. 




tt • t^‘ 

sii? r. > • * , 





ALL' ILL^ ET EGC. SIG. 

PADRON COL““ 

IL SIGNOR PRINCIPE 

CAMILLO 

PAMFILII 


Generale di Santa Chiela , e Nipote 
di N. Signore Papa 

INNOCENTIO X 


R A' gli otij . che di 
rado fi concedono à 
gli alti affari di V.E. 
nebbe fortuna il mio 
Veio difèfo d’incon- 
trar tanta patienza^ 
in Lei, che non fi fiancò di leggerlo 

tutto 


tutto in vn giorno : e lettolo , non 
folo moftrò di compiacerfcne , ma_f 
infìeme con la fua lolita humanità 
volfe lodarne con eccedenti enco- 
mij il proprio Autore . Conofco che 
lanetto , che V. E. porta ad vn filo 
vero, ed attuai (cruitore, le hà fat- 
to apparire l’Opera più del douero 
plaufibile -, ma non incontrando co- 
si il genio di tutti , fi è trouato al- 
cuno, che moffo da liuore, ò da al- 
tro , le ha fatto molte oppofitioni , 
contro le quali prima con vna Lette- 
ra , e doppo ( per fodisfàre alfiftan- 
ze ) con più particolare Apologia^ 
mi è conuenuto ripararmi . Sono 
fiato però gran tempo dalla raodefiia 
ritenuto à publicar quefta qualfifiaj 
picciola fatiga ; ma eccitato alla fi- 
ne dalle viuc ragióni , da gli Amici, 
e dal gufio, che V. E. come infor- 
mata ne potrebbe prendere , mi ri- 
foluo darla fuori lòtto il filo gloriofo 

nome ; 


nome ; c come colà liia , nata , e ere- 
Iciuta nella fua Eccell."* Cala , con- 
làgrarla à Lei medefima ; alla quale^ 
mentre profondamente m’inchino, 
prego da Dio N. Signore il compi- 
mento de’ luci gencrofi penfieri. 
Roma if. Ottobre i6f5. 
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Il tifolo di Difenfbre mi è ftato pofto dallTiiuefli- 
gatore per il Velo difefò , & egli dal Difcorlb ia- 
Hcftigatiuo dcU*antico Veio fi oà acquiftato il Tuo • 


LETTERA 


Oue il Difènfor di Veio fi difcolpa 
delle Imputationi dategli dal- 
rinuefiigatore dellanti- 
co Veio. 



£ I O è già difcjfb ; la cauià 
è ftata giuda di difènderlo ; 
e fc fia bene , ò mal difèfò , 
il mondo fè lo giudichi . Io 
hò procurato di Ibdenerlo 
con ogni fòrte d argomenti, 
ragioni , e pareri di valeni' 
huomini ; e mi fòn’ingegnato di omminicolar- 
lo con tutti quei motiui , e congetture , che per 
me fi fono potute rinuenire ; fo’altri poi me n’hi 
tacciato , hà fodisfctto al fuo genio . Ben c ve* 
ro, che s'io non foffi per arrecar tedio al Letto* 
re , ò non credeflì di fiancarlo con materie si 

B ran* 
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rancide ^ & aride , potrei far molte repliche , e 
confutationi al moderno Inueftigatore dellanti- 
co Veio y ma per non perdere inutilmente il 
tempo , & hauendo egli detto tanto , c tanto j 
il tutto tralafcio j e foto mi riftringo à purgar- 
mi di quelle macchie , delle quali vengo indebi- 
tamente da lui caricato : parendomi il douero , 
che fe ho difefo altri , bora difenda me lleflb . 

Confeflo ingenuamente , che ficome hò lèm- 
pre ammirato li fcritti di quello Autore , così 
anche il libro , che hora ha dato alle llampe , a 
mio parere farebbe riulcito d’ofo, & haurebbe 
hauuto taluolta maggior grido , le coll’ hauerlo 
precipitato con tant’impeto ( come ei dice ) fi 
forte poi làputo contenere di non mifchiare con 
qualche ftilla di liuore la viuacità de’ fuoi in- 
chioftri ; onde la dottrina non apparendo eoa- 
quella purità , che fi richiede , vien più tolto in 
qualche parte dalla palfionc olFufcata , che illu- 
llrata dal merito : oltre che lì repctono unto 
volte le medelìme cole , che chi legp vien più 
tolto naulèato dalle repetitioni y cne fiancato 
<lalla fteflà lunghezza . E fc con vn poco più 
modcllia hauelk egli tolcrato qualche mio aftèt- 
to vcillò la Patria i ò ( come fi via Irà galant' 
huomini > e Lettecati ) egli fi lolle contenuto 
di tallàr le mie cole col dir Icmplicemente il pa- 
rer lùo y con maggior linccrita , certo hauereb- 


r 


be difpiegati i fuoi penficri -, c forfè bora non^ 
farebbero fi fàcilmente difeoperti li di lui man- 
camenti . 

E già che nella fua feufà al Lettore ancor' 
egli confèflà i ch’io nel mio libro l’hò tanto ho- 
noraco *, foggiungo , ch’io l’ hò honoraio coil. 
ragione , ma egli in contracambio à torto mi hà 
maltrattato j e col cercar di togliermi quel tito- 
lo , del quale io più mi pregio , che c la finceri- 
tà , e l’ingenuità , và inccflàntemente sferzan- 
domi , hor ch’io habbia alterato i fuoi fcritti , 
bora vfurpato i fuoi penfleri , hor portato i fuoi 
motiui , parte fmunti , e parte riferiti in diuer- 
fo fenfo } anzi niega apertamente alcune con- 
clufioni ) le quali più. ciliare del Sole fi leggono 
nelli medefimi . Mi marauiglio bene » che vn* 
ingegno fuo pari fi laici trafportar tant’oltro » 
che voglia negare quello, ch’a tutt’hore puol’cC 
fèr noto à ciafeuno , e ch’egli mcdefimo sà me- 
glio di me di haucrlo appreflò di fc , negli fteffi 
luoi fcritti , già per le copie diuenuti publici ; 
de quali mi può ben tacciare , ch’io me ne (hu 
fcruito fuccintamente , come hò fatto degli. al- 
tri , mà non già ch’io gli habbia detorti , ò ma- 
le iiitefi . In quello mi perdoni , ch’io pretefi 
d’honorarlo , ficome egli mcdefimo conobbejr , 
c neH’iflcflà foa lettera me ne ringratiò. 

Se delU detti fìioi motiui poi non ù doueua 
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far motto , ò ponarne (ìnceramence Tintiero 
( come egli harrebbe voluto ) del primo dico , 
che non potei far dimeno, per eflermi neceflà- 
rio di rilpondere à quanto iì poteua trouare ia„ 
contrario •, come feci anche à gli fcritti del Ni- 
colini i il fecondo farebbe flato troppo gran_. 
bibbia ( e maflime à chi ama la breuità ) a por- 
tarne intieramente il tutto , ma il non flncera- 
mente poi , in quefto m offende a torto , come 
fi vedrà . 

Ma lòn forzato a compatirlo per cflèr ci tra- 
foorfo troppo a {angue caldo , com'egli ifleffo 
afferiice , dicendo nella detta lettera d’auantag- 
gio , che quando hebbe nuoua elfere vlcito fuo- 
ri il mio Veio , fubito fi arrofsì, e fi rammari- 
cò . E perche dolerli di queflo ? Non sa egli , 
che Iddio Mundum tradidit dtjputationi eoruPL^ ? 
Et liauendoci fatti di tanti vari] ccruelli , quan- 
to più fi veggono differenti fentimenti , nom 
folo nelle cole dubbie^ e profane , ma ancho 
nelle fàcre carte , tanto maggiormente fcuopro 
la fua grandezza ? Però ficome io compatifeo 
la fua natura ignea , cosi fpcro che il fimile ei 
ferà di me , col feufar la mia flemmatica y men- 
tre a làngue freddo narro la verità . 

Sappiali dunque che da gli fcritti , ch’ei 
primieramente di proprio fuo pugno mandò al- 
l'Arciprete Mico , c poi peruennero alle mit-j 

mani , 


DEL DIF. DI VEIO. 15 

mani , io tradì brcuemente il contenuto , ò 
poche parole di alcune particolari conclufloni > 
alle quali mi parue di rifpondere ( perche allo 
communi pretefi d’hauer communemente con^ 
gli altri fodisfàtto ) e benché canate (ènz ordine , 
pure per li medelìmi numeri , che le hò pona- 
te nel Veio difefo , fono ancora appreflb di me 
nella detta foa Apologia M. S. contrafcgnato > 
della breuità delle quali non può le non ingiu- 
ftamente Tlnuelligatore rammaricarli ; perche 
non folo non l’hò trattato peggio de gli altri, 
anzi con qualche particolar riguardo T’hò lìn- 
golarizzato j e nelriftelTo ordine, e maniero , 
che hò pollo il Curilo , & il Cluuerio , hò pollo 
ancor lui , oflèruando egualmente, e negli vni , 
c negli altri di compilarne vn tanto rillretto, 
quanto lì è rcfo ballcuole ad cfolorare , & inlìe» 
me ripercuotere i loro lenii ( licome giacciono ) 
veri , e reali . Sono flato perciò flimoTato per 
foarico della mia riputatione di làr palelc a tutti, 
col mezzo di quella , fol due , ò tre colè per elèm- 
pio , ch'ei niega nelle flampe di hauer detto ne 
i fcritti *, dalle quali poche ( sfuggendo le lun- 
ghezze ) lì potrà poi giudicare il refloj per fot- 
trar me dalle imputationi , e far collare al mon- 
do , come io hò portato femore il vero . 

£ prima a car. 72* del luo nuouo libro io 
vengo imputato d’hiauer detto , che le Vergini 

Ve- 
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Vertali giunte TirtclEi fera , ch’arriuò Antonio 
alli Sarti Rortl, rirteflafera foflèro iiccnciacej&c. 
E pure ip non dirti quello ( come fi puoi vedere 
nei mio libro Tocco la terza conclusone a car. 
87. ) ma iui dirti ben quello , che ei medertmo 
{otto il detto luogo riporta poi del mio fedel- 
mente , cioè ; che , in Tuo fenfo , le Vertali dop- 
po haucr fupplicato Antonio , ricornaflèro Tillct 
fa fera a Roma ; c querto lo canai dalli fopradec- 
ci rtioi manoferitei » oue a car. it.G dice : egli 
fendei gli Ambafeiadori , e poi le Vertali , le ri- 
mandò ( Pouerette doue itero la fera nel ritorno 
alloggiare a Prima Porta I ) QiKfte lo no le Tuo 
prccilè parole : dalle quali che confegucnza_» 
li può ritrarre, fe non che giungeflèro la fera_» 
a Roma ? E pure lòtto il medertmo luogo a car. 
72. ci Toggiunfe cosi : Chimera mia ridicola.» 
iàrebbe Rata vn tal TuppoHo , fe io rhauertl fat- 
to i ne potrei non arrofeirmene , ficome noiu 
pollò non fentire agrezza , che ciò fi veda pu- 
olicaco per mio penrtero , &c. Ma qui fi feuo- 
prono due mancamenti, vno fi è Talterarc lo 
mie parole , che fe io parlo del lòlo ritorno , egli 
vi vuole ingroppare anche l’arduo ; l’altro c il 
confóndere fc itcflò nelTalTerirlo ne’ fentti , e ne- 
garlo nelle rtampe . Che fe poi auueducoli del- 
Tcrrore hi voluto col mezzo di quelle ritrattar- 
a t quello a me non gioua , perche io haueuo 

già 
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già l’anno auanti dato alla luce , e non hauca 
letto del Tuo altro , che i primi fcritti i e que- 
lli Iccondi , che ei molti anni Ibno diede al- 
i’Oftcndio , & hà bora con quella occalìone di 
nuouo accrelciuti , fono vfeiti luora doppo li 
miei . 

Secondo a car. 1 8. fuppone ch’io m’hab- 
bia inuentato , c non altrimente Ha llato foo 
dettame ; che li Veienti non confinallcro con li 
Sabini ; e pure a car. 26. della fua Apologia fi 
legge; firà Sabini, e Veienti da fudet ti Autori , 
per quanto mi ricordo , mai fi parla de’confini 
Ipccihcamente , ma di vicinanza , ò colà fimilc . 
E quando anche ne parlino, i Crullumini fo- 
no popoli Sabini , &c. Qui vedali chi di noi hà 
torto . Circa poi la parola Sahinis aggiunta.» 
al tello di Liuio per galanteria , come ei dice , 

( cioè Sabinìs Etruria erat 'vicina ) non è mio 
pcnficro , ma di grand’ huomini , e fi vede an^ 
che chiaramente dalFillelfo contello dcll’Hillo- 
ria , che non puolc intenderli d’altri , che do 
Sabini . Però guardili , che col voler rigetraro 
ogni colà con troppo focata ollcntationc non gli 
fi foemi il credito anche neil’ellcrgli poco cre- 
duta la verità . 

Terzo a car. 2 9. c 3 o. li duole , che io hab- 
bia male interpretato , che doppo la rotta de Fa- 
bij , neli’illella notte i Veienti aUàltalTcro l’efor- 

cito 
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cito di Menenio , Scc. La qual cofà da me non^ 
è (lata porcata così , ma fi bene da lui ( confor- 
me al foli co ) è fiata alterata -, come fi puoi con- 
frontare dal mio libro nella 6 . conclufione a car. 
90. oue dilli: che doppo la rotta de Fabij li 
Vcienci afiàlcaflero leforcito di Menenio Confo- 
le , iui vicino a 4. miglia , c ch’egli l’ifieflà not- 
te rottole ne fuggillc a Roma, &c. E tutto quefto 
cflcre fucceflb in vna fola notte . Vediamo bo- 
ra quello, che ( per detto di Dionifio ) egli porta 
nella fua Apologia a car. 32. Li Tofoani doppo 
il fatto de Fabij aflediarono li fieccati di Mene- 
nio, &c. Tutto il refio del di aflàlcandolo , e non 
intermettendo nella notte , pigliarono Io fiecca- 
to , gli nemici le ne fuggirono a Roma , &c. 
Tutto quefio fucceflè in vna fol notte; ( anzi vi 
aggiunge ) compagna di quella gran giornata.» 
de’ Salii Rolli di Tacito , della quale fi potrebbe 
dire quel , che dille Fidentio , &c. fin qui egli . 
E le non ha làpuco con maggior chiarezza cipli- 
carfi , non fi marauigli , ch’altri s’auuolga in-, 
tenebre , mentre il cucco da lui vicn’applicaco 
ad vna fol notte . 

E perche mi perlùado , che il Lettore ifiefi* 
fo fi auuedrà , che molte altre colè d’auantaggio 
mi vengono appofte , che non fona nel mio li- 
bro i mi ballerà d’haucr accennato quefio poco 
per il molto , che fi potrebbe dii? . Nel refto 
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confolandomi con quel che mi diflè vn gran L et- ^ 

cerato» che per tre ragioni io di quella oreue fà- 
tiga di Veio ne hauerei Tempre hauuta maggior 
«gloria : prima perche haueuo difefa la Patria.» : . 
feconda perche ella già molte centinara danni 
fono , che fi pregia di quello titolo ; e terza per- 
che io non ho difelà vn opinion nuoua , ò da.» 
me inuentata > ma inueterata , e controuerlà da 
molti grand’huomini fin negli andati fecoli ; mi 
contento per bora, lufingato da quell encomio , 
d’hauer qui folo difcolpato me lleflb , e di ri- 
mettere il tutto al giuditio del mondo , feggio 
conofeicore dellopcre altrui . 




APOLOGIA. 

Nella filale 1 Autor del Velo più 
rpccificamentc fi difende dal- 
rimputationi . 


ANNO 1547. cficndo vfeìto 
fuori vn Difeorfo iDuedigatiuo 
cieirantico Veio » douc poco mcn 
ch’a dirittura fi veniua contro'il 
mio Veio difcfb : io haueuo deli- 
berato di non dargli rilpofta alcu- 
na , ma Icmplicemente di pafiar- 
mela con la fola difcolpa di que- 
tra precedente lettera, ch’io feci airhora giouandomi 
che baftafic alla mia modefiia, & alia fodisfattione 
acgli Amici il credere , che bifognando, mi bauerei 
anche d’auan taglio faouto difendere. Ma eflendo- 
mi poi da loro fetta iltanza , e con importune ri- 
chiede ffimolato di porre in chiaro, e di parlare vn_# 
poco più fpecificamente dell’ Imputationi datemi 
dairinucftigatorci finalmente l’anno i 5 jo. mi rifolfi 
(e più per appagare la loro curiofità , che il proprio 
genio) a foggiunger qui fotto vn breue rifttetto di 
quelle cofe , che li trouanoncl predetto libro errate, 
ò poco finccramente contro me riportate . B perche 
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intendo di parlare a chi è Informato de*" noftri Di* 
(corfì , & hò folo animo di difendermi , e non di 
vendicarmi , non entrerò in dicerie > ma Iblo rispon- 
derò , doue farò picchiato . Però cominciando egli 
nel Tuo Velo inucihgato a carte 13. 

Nel bel primo ingreflb , che fi muoue a par- 
lar di me , non attentandofi di nominarmi : du- 
bitando forfè , ch*io non fia quello , ch*ci leflè^ 
• sù la fronte del mio libro , mi taccia , e fi efàlta 
cosi dicendo : Afa perche f Autore del Veio difejò , 
dato pur bora alle ìlampe^ fi ride ^ ch'io mi riduca 
ad emendare , ^ a confondere ( comegli dice ) Ic^ 
memorie degli Autori , mentr effo il fa più di me , 
e fen^a motiui di tanta forr^y 

Qu,ì certo dalfira ofl'ulcato egli s’inganna^ , 

. perche io non so doue m’habbia mai corretto 
Autore alcuno j e fè per notare quella fola fcor- 
rettione in Plinio , ari 1 1 . miL paf Vrhis ( cho 
portai nel Veio , e qui fotto fi ridirà ) mi vuol 
dare quefta taccia \ egli ha torto, perche quel 
medeumo luogo prima di me flì oflèruaco da.4 
Giofèppc Caftiglionc nel fuo Sintagma , corno 
diffi acar. 56. 

Doppo hauer’egli contefo, che TAremozzo , 
ò rAremutic non erano nel Veiente , e che fo 
bene Plinio haueua detto , Ad Aras Mutias irus 
V eiente : in ogni modo haueua errato , e douea 
dire nel Falifoo. Finalmente a car. zoo. dilcli- 
. C a cen- 


A car. ij. 
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cendolì le confedà eflcrc nel Vcicntc -, percho 
cosi gli torna commodo all’hora, c non adeflb . 

E perche non douea tornar commodo anche 
a me , {è oltre lautorità di Plinio a mio fàuore , 
anche vna mano di Autori moderni pongono 
medefimamente le Aremutie nel Veiente, e pro- 
priamente nel territorio di Ciuita Callcllana_» , 
licome nel mio vi. argomento dimoftrai? 

Niega la Icorrcttione in quel {òpracitato te- 
tto di Plinio, mox citra xi 1 1 . miilia paj^uum^ 
Vrbìs , Veientem agrum a Crujlumino dirirnens , 
La quale è chiara per la coftruttione noiL. 
caminante , e mi rimprouera poi le mie parole 
dicendo ; E quejìo non è vti confondere le memorie 
degli Jutorì ^ 

Dico che vi è differenza , quando vn tettq 
è (corretto , come c quello , e l’altro è chiaro , 
come è il lòpradetto dcirArcmutie . 

Perche ditti in vn luogo , che li Fattici erano 
più vicini a Roma detti Veienti : vi fa (òpra vn 

f ran dilcorlò : ma non ollèrua quello , che hò 
etto in più luoghi , cioè , che la campagna^ 
Vaticana era vicina si atta Fallica , ma non già 
contigua come la Veiente ; e ditti anco , che il 
territorio di Velo dalla banda del Tenere lì con- 
giungeua con quello di Roma , &c. E le per vna 
lol volta polì li Fattici a Roma più prottimi detti 
Veienti , ( il che fu parere anche del Cattiglione 

per 


r 


del DIF. di VEIO. Il 

per quei due tefti di Liuio al lib. i o. ^lij duo 
exercitus baud procul V rbe , Etruria opporti , 
vnus in Ealijco , alter in V aticano agro • Éc . Ni 
Falìfeos quoque allatum foret , arma Etrufeis iun~ 
xijfe ) Qi^cllo fu vn sfòrzo del mio vii. argo- 
mento , oue moftrai , che li Falifci non erano co- 
si propri j Tofeani j come li Veienti , per le ra- 
gioni iui apportate , E poi nel principio di quel- 
Targomento io difsi , non di mio parere , ma_> 

Se per Strabane , e Gratto ( come vogliono molti ) li 
Falifci non deuono annouerarji fra li Tofeani , C7c. 
Adunque quefto fupponendofi , ne veniua quel- 
la conlcguenza , che ho moftrata , 

Vuole , che io habbia detto , che li Nepefìni , ^ «r. i j. 
e Ceriti erano fuori delf Etruria . 

Qid pur fi fcuoprc , che Talteratione prefàfì 
gli ha fatto alterare fino le mie parole . lo non 
difsi mai quefto aftblutamente , ma fèmpre par- 
lai riferuato , ò con vn forfè , ò con vn non prò- ^ 
•priamente , ò fuori della propria Etruria . 

E poco più di lòtto mi vuol anche far diro» Acu.if: 
che li Falifci non erano nell’ Etruria . 

DiGi che vi erano , come a car. 5. del mio 
libro , fra la feconda gente della Tofeana , ma non_. 
però propriamente , come li Veienti , e quefto 
per autorità di molti , come di fopra accennai . 

Pur repcte il medefimo di Nepi , Sucri » &Ci Acar.4f.t 
il che non mai difsi aftòlucamente » ma fèmpre ^ 

inde- 
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tre volte gli indctcrminatarnciitc parlando^ vi aggianfì vru 
occifione . lorlc i o nofi propriamciitc , &c. come li può ve- 
dere a car, 4. 26. 2,7. e pz. del mio libro. 

A car. 16. Dice , F tìo effir injìeme Joggiogato , e disfatto. 

Qucfto è inucrifimile, perche doppo graiu 
. tempo pur fi troua eflèr’ liabicaco . Et a car. 27. 

• egli contradice a {è fteflb, apportando le parole 
# di Liuio : Cum pukberrttna Vrbs Veij in conjpeflu 

fìt ( e non dice fuerit ') doppo V eio e/pugnato ; & 
il medefìmo Liuio purgai lib.j. dice , 'Ot reliSHs 
( Romtt ) ruinis , in ’Vrbem paratam Vetos tranjmi- 
grarent . Oltre che il Frontino lo dichiara Co- 
« Ionia fino al fuo tempo ( che fù di Traiano ) c 

benché dica : Defi:ientibus bis ad yrbanam dui- 
tatem ajfociandos cenjuerit Viuus Àuguflus : iui 
• • parla degli habitatori , e del campo Veiente, e 

non del luogo . Si che fi troua eflcr fiato doppo 
lungamente habitato . 

A «r.ii. Nella fèttima conclufione , che i y eterni non 

confinajfero coi Sabini : Si è vifto di (òpra nella 
Lettera come pafiò la colà . £ delia parola Sabinis 
pur’iui fi è detto , e di nuouo qui fi dirà . 

Mi merauiglio di quello oeiringcgno , che 
faccia fi fiorte interpretationi del tefio di Liuio , 
ch’ouc parla chiaro de’ Sabini , ci voglia inten- 
dere de Romani . Ecco le parole precifi al lib. i . 

' Sabini bau d par um memore s , <7 fuarum *virium 

partem, 0 "c, circum pietre <s' ipfi externa auxi- 

Ha . 
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Ha . Etruria erat Vicina , proximi Etm/corum-> 
y'eientcs : egli efplica quelle parole , Etrurio-» 
erat Vicina , cioè, E' icina , e projftmi a ^ma , non 
alli Sabini : e pure oltre il giuditio de Saggi , 
rillclTo Indice Liuiano cita quel luogo , Etru~ 
ria vicina Sabinis : ficome euidentcmentc ap- 
pare anche dairhihoria . 

Anzi egli immediatamente di più vi Ag- 
giunge : i tjuali if olendo mouer guerra à%pmani , 
cercauanogli aiuti da i vicini de’ nemici^ 

Da i vicini loro , dico io , c non de’ncmici , 
che le bene era il medelimo , pure con tutto quel 
che Icgue egli vuol Allenere il detto paradollb . 
Ma alla fine in vero li Sabini tirarono a fc li Ve- 
ienti I externa rs' vicina auxilia, Hor qui mi pa- 
re die ben fi verifichi quel verlo : 

Impedii ira animum , ne pojfit cernere Verum . 

Dice , Chi mai fcrif^ che ii Territorio V eiente 
fojfe da’ Romani a poco a poco vfurpato ^ 

Lo veda nel mio libro a car. 84. e due volte 
a car. 86. Et egli medefimo non lo dice , che fu 
più volte vfurpato dagli Rè ? E quelli ciano Per- 
mani , ò Romani ? 

Bella intrigata fa del comparatiuo Vlterior , 
c del correlatiuo Citerior i ne io ho parlato che-» 
di contrapollo. 

Dice , < 1 }Ì 9 vfurpo i fondamenti fuoi, recitan- 
doli per miei . 


Aur. it. 


A car. 


A car. ai. 
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Non nicgo che qualche colà fia ftata detta 
da me , eh’ habbia detto ancor’egli , Cr e conuer^ 
fo : ma fàppiafi , che li fuoi primi ferirti erano 
molto fcaru d’allegationi : & il mio libro nello 
materie da me tocche gli ha Icruito per impin- 
zare il fuo : come dalla fua Apologia M.S. , c 
dal mio Veio fi può chiaramente vedere , quan- 
to fìa flato fèmpre facile inuentis addere . 

11 negare d’ hauer detto , tutto quefo fucceffe^ 
in Vfia fol notte : fi c villo di fòpra come l’andò . 

Dice : Per Plinio , cifra le tredici miglia d.t^ 
Roma il Teucre diuide il campo CruHumim dal 
V dente , dunque dentro a quelle Jìà la fua Città . 

Rifpondo , fè per dentro a quelle intendo > 
che dentro a quel territorio , ò in mezzo , ò in., 
parte doppo le 1 3 . miglia flcflè la detta Città f 
concedo j ma fe per dentro a quelle inteftdc (co- 
me par ch’ei fempre intenda ) che la detta Città 
flefle 1 3 . miglia i ò dentro il detto fpatio , di- 
flante da Roma , niego la confèguenzaj peròche, 
oltre che quel tello c fcorrctto , non fi deue met- 
tere in fquadra , ò in linea retta la Città col con- 
fine del Territorio, del quale » c non della quale 
iui parlò Plinio . £ poi habbiamo tefli più chia- 
ri di maggior dillanza . 

Vien repetita la Tauola Petingeriana , Ia_» 
quale credo fla ritrouata moderrramentc ; poi- 
ché non la trouo mentouaca dagli Autori meno 

anti-. 


DEL DIF. DI VEIO. zj 

antichi , ò di mezzo tempo , ò anche moderni > 
dal Cluuerio in poi *, il quale con quelle tauolc , 
per non trouarle mai giufte , fpellb fi rompe la^ 
cella , come ci dichiara Ita/, antiq. lib.'i* oue ad 
Gallinai in quello propofito dice : In Tabula^ 
itinera hoc etiam Etruria forte , vt fupra circtL^ 
Clodiam viam , ^thementer corruftafunt , con* 

turbata . Il che dille anche di lopra al luogo Ca* 
reta : Tabula tota hoc Etrurìa traiìu mirwn in^ 
modum corrupta eft . A quale douremo ftarc ? 

E ciò fon*indotto a credere, perche a c2lt,$ 6, 
òc in mille altri luoghi Tlnuelligacore ( non ha- 
uendo maggior fondamento di quello ) lèmpre^ 
replicandola , qui pur dice : Secondo la Petinge* 
riana Veto era non sù la Elamima , ma sii la CaJJia • 
Al che rifpondo : Se li Veienti cqnfinauano 
co’i Sabini { come moftrai al terzo argomento, e 
qui fopra a car.i 8 . ) a quelli , ^roximi Etru* 
fcorum Veientes , per ellèrambidue terminaci 
dal Teucre , riulcirebbe fallò, che Vcio ftefle sù 
la Calfia, ò a lei vicino , mentre reflallèro altre 
Città per la Flaminia più proflime alli Sabini 
delli detti Veienti, com'era Fefeennio , Falerio, 
& anche li Capenati , feco/ido il fuo fenfo . 

Oltre che dilsi anco , che i Saffi Roffinella^ 
Flaminia mojlrauano , che sù la CaJJia non poteffe^. 
Jlar Veio ; al che rilponde : 

Chi dijfe mai} che i Saft rojft fojfero Vicini a. f^eio ?, 
* D Non 
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Non è chiaro, che le i Veienti appreflo i lor 
confini co’ Romani combattendo , furono da lo- 
ro alli Safsi rolsi relpinti , e quefti eficndo den- 
tro il lor Territorio , e ( fecondo anche la fua opi- 
nione ) 9. miglia da Roma diftanti , e Veio i 2. 
Che lontananza vi poteua edere ? E come nega- 
re , che non fodero vicini a Veio ? 

Dice, ch’io oppongo, che le miglia d' bo^i 
dì non corrifpondono precijàmente a quelle dì quei 
tempi . 

Chi ne dubbita ? £ ne caua fàllà concluso- 
ne , ma però reale mioadiinto, &c. onde fog- 
gio ngc ; Ter qual cagione i Ternani felcUndo /e_j 
Hrade l' alhngauano si* per h Colline I 

Già lo dilsi : per sfuggire le Valli, & altri 
palsi incommodi j e non 11 vede quanti tonuoS 
giri fanno ? E lo moftrai con le teftimonianzo 
allegate nelle Note al martirio de’ quattro Santi , 
fatte da’ Padri del Collegio Romano > delle quali 
fi fèrue egli ancora ? Et a car. i o i . contro quel 
che didè qui, non confcdà pur egli ; che lefìrade 
molto più Horceuano ^ alhngauano l Ma qui 
poi ( poco di lòtto alle fopradeite car. 40. ) S rau- 
uede di nuouo , e viea meco dicendo : E la ve- 
ritd , che te mìglie antiche erano diutrjtjfime dallc^ 
moderne : E poco più abaffo : Solo fi fono 'o ariate 
modernamente . Di modo che dice , c difìiice ógni 
colà a Tuo volere . 

Oppo- 
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Oppone: Dionijio, e Plinio furono tempi 
delle Jlrade già felciate • 

Dico efler vero ; ma queirhiftorie , che nar- 
rano furono de*tempi , cne le ftrade non erano 
felciate : e fi ponno intendere dellVne , corno 
dell altre . 

Repete qui ancora , che il popolo Veiento 
era il piti a Roma projftmo di tutti gli Etrufei per 
bocca di Liuio nel primo : Proximi Etrufeorunu» 
Veientes . 

Ma Liuio non diflè mai quello di Roma_i , 
che iui parlò de* Sabini , come fi c veduto di fo- 
pra . Ben si difle Dionifio di Veio , Ciuitas 
Etrufearum erat jd?i proxima , cioè a Roma-» : 
Ma replicai che non era la più proflima allblu- 
tamente , ma refpettiuamente alle Terre de’ To- 
feani, però vi fu pofto Etrufearum , e non 
fèmpliccmentc detto, qute ciuitas erat fili prò» 
xima • 

E quel che qui aggiunge , che sbandato l’e- 
lèrcito Tofcano partiflTe da Roma ,& in vna not- 
te arriuallè a Veio per rifteflo Dionifio : Motif 
que Cafiris noEìe V eios petijt. 

E poco credibile , perche nel mio Dionifio 
non fi legge altrimente petijt ( che pur fignifica- 
rebbe partita , ò andata di notte , ma non già 
arriuo a Veio ) ma più acconciamente quiui fi 
legge ; noUuque projeSla V eios petebat • e dal con- 

D z tello 
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tcfto ricfce piu ver ifim ile > cioè ; Manus Etrufco- 
rum^qu(g lankulum montem occupauerat ,qu9niam 
domo nulla fubmittebantur auxilia , decreutt pr4t~ 
fklio decedere y noSluque profeBa Ve'tos petebat i <^c. 
cioè» par citali di notte fe ne andaua a Veio: e non 
dice , che quella notte arriuaflè a Veio , corno 
dal petijt deiraltro Interprete li vien ftiracchian- 
do . 

àctr. 48 . Cerca di abbattere il mio iv. argomento del 
fiume Allia , e con diuerlè proue , & argomenti 
vuole dal detto fiume a Veio dedurrVna gran vi- 
cinanza , ma nulla conchiude > anzi a mio pa- 
rere in alcuni luoghi confonde canto le medcli- 
mo, ch^io non Io sò intendere . Ecco le fue pa- 
role : 2Vow fi fognò quell' Hifiorico ( Liuto ) d'infe- 
rire y ch’t Joldati Q(omani da quella ritta del Teue- 
, re y sii la quale diero in terra dal nuoto , douejfiro y 
depofio ogni naturale affetto , efier tirati al ricoue- 
ro dalla ma gg iore vicinanza j il che fìcome dalle^ 
' parole non può raccorfiy dalla grauitd dello Scrittore 
non fi perfuade , 

Q^llo mi par detto In mio fiiuore . 

E più di lòtto : Jn cafo di maggiore yicinan^a 
di Veio y è Stupore , che da loro fi tralafitajfe l'an- 
dare a Roma ; in cafo d'eguale y ò di maggior lontor- 
nans^ , e perciò di più viaggio , e maggior difio- 
Siamento dalle caje proprie in quei poueri fuggitiui > 
hd dell'incredibile , e del portentojo , 

E pc- 
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E però fi merauiglia Liuio dicendo , maior 
pars j Finalmente egli argomenta cosi : I 
Galli erano sul fiume jillia per andare "Verfo ^ma . 
I faldati Romani doueuano mandar contro i Galli a 
Roma auwfo , ^ aiuto . ( Si noti quefta bizzarra 
conclufionc ) T>unque i foldatì Romani ftauano a 
Roma i ò più prejfo , ò non notabilmente più lun^ 
del fiume Jlha : Segue . Applichiamo l'affunto : 
ma qu fii foldati erano in V eh . Dunque V eio ero-a 
a Roma ò più prejfa d' A Uh , ò non notabilmente^ 
più lungi . E cosi fodisfàtto di quefto bel modo 
d’argomentare chiede fubito ; Conchitide il fililo- 
gijrno f 

Efquifitamencc , rilpondo; ma non so quel, 
che fi dica . Io recitai le parole di Liuio ; maior 
pars Veìos in hofiium 'rrbem cum Tiberis arcerety 
quàm reSlo itinere Romam ad coniuges , <sr liberosy 
finger at : le quali moftrano chiaramente , che li 
foldati Romani perla paura di non rcftar preda 
de’ Galli, fi ricourarono a Veio , come in luogo 
pili forte , e più ficuro dalle loro inuafioni j c 
tanto maggiormente , che quelli le ne andaua- 
110 a Roma vittoriofi , e di quelli pauor , fugaque 
occupauerat animos . 

Il difcorlb , che qui fà delli tumulti de’Galli 
con tante venute , e ritirate , è aflài maggiore di 
quello , che fecero gl’illeUi Galli in tutta l’Italia 
per lo ^atio di j o. anni . Onde ftò per lafoiar- 
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mi conuincere > e benché lì potedè anche (àluar 
la mia opinione (per gli allegati da me a car.9^.) 
che li detti Galli pur potcflero venire a Roma_» 
altronde , che dalla Campania , come in effetto 
vennero j in ogni modo gli vuò cedere il Cam- 
po , perche qui relH terminata quella lite ; ma_« 
non perciò quella di Veio . 

. - Dice : t>(^l Mico bora è fè^uace il Defenfore^ 

dello (Pfeudo V no . 

Rifpondo , che non lì niegaìl Micó eflèro 
Rato auanti a me : ma già Ibno 1 5 . anni > ch’egli 
volle vedere in Ciuita li miei argomenti (come 
fanno li mici Paelàni ) & io non potei mai veder 
li fuoi, ò più tolto di lùo padre ( com’ei dicea, 
e com’anche lì sa ) Iculàndolì , ch’egli 1’ hauea_i 
lalciati a Roma , &c. le non vltimamentc , che>^ 
con l’occalìone dell’Apologià M. S. mi peruen- 
nero c gli vni , e gli altri nelle mani , 

Ma quel tacciarci poi di Pfeudo-F eio mi par 
detto troppo arrogantemente t c che non con- 
uenga ad vn vero galanthuomo , com’ei prolèf- 
là, federi nlìeme e Giudice , e Parte . 
hcK.iei Non può celare il Tuo liuore , cacciandomi 
ch’io inlcgno . 

a, Echi e , che lo &ccia più orgogliofamentc-», 
c con maggior’ oftentatione di lui ? dandoli a 
credere , che altri non liabbia potuto apprende- 
re colà di garbo , che da’fuoi motiui ? .E però 
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cerca ogni occafìoncina per intaccarmi i ma non 
dubbiti > darà anch'egli nella rete , Dice qui . 

Roma bebbe quattro porte al tempo di Romolo , A 
e qui fi tratta del tempo M jdu^jlo . 

Chi non conoice quelk Hiltintione de'tem- 
pi ? Difli (òpra che anticamente U città erano ajfai 
piccole ) e che Roma in quei primi tempi non hauea 
più di quattro forte : e filo al tempo di Augudo co- 
mmctò ad aumentar^ yisr a fuperare in Jplendore^ , 

CT in bellex^a di gran lunga gli edifici) de gli unti» 
chi . Ne sò che fi pretenda, iè cosi cantano Ic^ 
mie parole riferite da lui medefimo in quello 
àllellò luogo , e da me nel Veio a car. c 90. 
apportate . 

'Mi taccia più volte , ch’io fianco dal difende» 
re , per bi%garria mi cangio in Oppofitore • 

Non mi muto di parere j ma a chi volelTo 
difendere il contrario porto quegli argomenti , 
che mi paiono men noti > e di maggior’ effica- 
cia i ma non già ( benché s’incontri alcuna co- 
là ) tolti da lui , come fi vedrà . Et oue egli tut- 
to fi diffonde , e fi maggior sforzo nella dillan- 
za delle miglia , io di quello non mi feruo, anzi 
aU’oppofto ne parlo . 

L’aflèrirpoi, ch’io dichiaro doppo con parole^ 
libere , cb’in yerità non credo alt rimente , 

Q^llo è Tua inuentione y e non fi troucrà 
mai neTmio Ubro» 


E ben 
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E' ben co(à ridhiola di queft’huomo , cho 
canto Ci vanti de’ Tuoi mociui, che li ftimi venir 
dal Cielo » ne poifino cadere in mente Humana , 
fuor che nella Tua > efièndofi più volte ( non so 
{è doluto , ò gloriato ) a car.2 8. 66 . e 6 S. ch’io 
gli habbia tolti i fuoì mot ini . Dico la verità : che 
dall’anno 1635. io hauea già fatta l’opera ( ben- 
ché poi l’andaifi qualche poco giuntando ) mi 
itecti però vn tempo perplelTo a mandarla fuori , 
perche trouandomi ancne gagliardi argomenti 
per la parte contraria , hauea Tèncimenco di di* 
tenderla per Vtrum . Finalmente per le fòprab- 
bondanci ragioni , eh’ haueuamo , mi rifòlfi di 
ridurla in fàuor noftro ; onde mi molli poi nel 
fin del libro a portarne anche quei mociui più 
lòdi per la parte contraria , per elTer poco noti, 
c meno auuertiti da gli altri : come è a diro , 
che li Safsi rofsi non poteuano ejfere in maniera al- 
cuna quei di Cuita CaUellana per le ragioni , che 
trouai in molti Autori della vicinanza d’elfi mol- 
to grande a Roma ; fi come mollrai a car. 1 07. 
e feguenti , per Tacito , Cicerone , Liuio , Dio* 
nifio , Sparciano, Vittore , Vitruuio, Marcia- 
le , e Cluuerio . Molc’anni doppo mi capitaro- 
no alle mani li di lui manolcritti , e veramente 
gli ammirai ( come hò lèmpre fatto ) ma in cor- 
roboracione del lòpradetto motiuo non fi por- 
tauano altri che Dionifio, Liuio, e Tacito . An- 
zi in 
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zi in nino il (ìio libro non vi lòno che gli detti» 
Plinio , Catone , c Solino . Hor vedati s’io ha- 
uea dibifògno del fatto fuo . E cosi vadafi di- 
(correndo de gli altri argomenti , ch'io per biz- 
zan-ia recai contro di me -, d alcuni delli quali 
egli nec Vcrium quidem . Ma io oltre gli Autori 
lòprallcgati aggiunfi a gli altri miei motiui Oul- 
dio , Plinio, Strabonc , Plutarco, il Zonata , Si- 
gonio , Curdo, e 1 Vghclioj da lui ne pur no- 
minati , ma folo nelle ftampe , doppo eh egli gli 
hebbe letti nel Veio , apportati , c fattolène ho- 
nore . Si che , andandoli tal’ bora al bagno per 
.le doglie , la colà fi Icuopre ellèrc al rouerlcio di 
quel , ch’egli pretende . Hor s’io dielo la mia_, 
modeftia , n’incolpi fc ftelTo, che mi ci ha trat- 
to . E come non u arrollilcc di dire , Ch’io v/«r- 
po $ fondamenti fùoi , recitandoli per miei l 

Per la terza conclullone delle Vedali li lòno 
vide di Ibpra le alterationi , che vi lòno . 
k II tedo d’Aurelio Vittore della certa didanza 
de Salii rodi c lingolanllimo i c per quanto hò 
potuto vedere , da niuno allegato j onde pollò 
dirlo : lòl da me apportato inlieme con molt’al- 
tri i ma egli le ne vuol làr bello : Fortuna lua_» , 
ch’è dato doppo . 

Mi mcrauiglio bene che da vn Scrittore si 
elàtto , com’c il Cluuerio , fra tanti altri tedi , 
che allega lòpra li Salii rodi , non fra dato por- 
- - E tato 
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tato ancora quello , che fa tanto al proposto \ 
non potendoli prefupporrc ignoranza in vn Ilio 

f )ari tanto ftudiofo , c diligente > ma credo certo 
ia llato da lui trafcurato come di Autore feiio 
di non intiera fede. . Con tuttociò appagandomi 
io più di ragioni , che di autorità , mi riporto 
a quelle , chadduUì nel mio Vcio a car. 77. 78. 

79. 80. 81. & 87. 

11 dire , che in cjuett' antica Cbiejètta , che poco 
più di diece miglia da Roma dsfìante fi Vede pur hog- 
gi a man finfira della Flamirùa , furo trouati li 
corpi de ^nti Marciano t e Giouanni y e quindi poi ** 

erafportati a Ciuita Crfiellana 

E' fililo . Et ha pur egli letto la Storia da lui 
citata a car. 103. tutta contraria a quello j cioè « 
che quei quattro Santi Abundio y Abundantió , 
Marciano , e Giouanni , eadem nolìe ( del loro 
martirio ) Theodora Matrona cum pueris 

fuis , ^ pojuìt eos in Vebiculo fito , vr deportauit 
eos in pradium fiuum millìario ab V rhe' Roma vi- 
gefimo oSìauo , che lù poi Rignano . 

E vi aggiunge , doue quei Santi corpi furono 
prima trouati • 

Se prima furono trouati in Rignano , come 
dice qui Ibpra in quella Qhie fetta l E quindi poi 
trafportati a Ciuita Cafielkna ? 

Anzi da Rignano , doue furono prima ri- 
polli ^ e doppo circa 700. anni ritrouati> Otto- ^ 
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he Tcf2o Impcradorc fc portare a Roma li corpi 
de* Santi Abundio , & Abundando > e Crefeen- 
tianoVcicouo di Ciuita Callcllana li corei de* 
Santi Giouanni } e Marciano alla Tua Chicla» co« 
si dice l’Hiftoria de gli ftcflt Martiri pag. 2 j. e 
2>S. £ quella Chielètta fbpia nominata potè ellcr* 
il luogo del Martirio , che fu apud Lubras . £ pu- 
re a car. 1 72. non fi ricordando di quel , che ha- 
ucua Icritto di lòpra a car. 103. rcpetc , ch'iru* 
quella Cbiefitta furo trouati i Corpi de’ Santi Mar- 
ciano 3 e Giouanni \ contradicendofi due volto 
colla Storia da lui medefimo allegata . 

Gli lèmbra Urano , ch'io dica , le Rubre ef 
fer quelle Lapidicine , delle quali parla Maritale ^ , 
e Vitruuio : mentre Martiale le dà per vn Ca- 
lielletto . 


l’iftt I Vi- 

truuio : Sunt circa Vrlem ^bra , Tallienjes , Ft- 
denates , (yc. Che difeordanza vi e ? 

Poppo vn lungo Ichiamazzo j che la Creme-‘ 
ra fu confine tra Veicnti , e Romani , che da me 
af&tto non fi negaua , ne fi concedeiia i final- 
mente qui fi riftringe , dicendo : Cremerà fiume 
non per tutto il fuo corjò dalla foce al fonte doue- 
ua ejfer confine tra il Fetente y e’ l Romano t ma.fo* 
lo per qualche tratto y onde in quel tratto , ch’era^ 
al lato della Città fi dee giudicare y che confine non 
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, nm ejfendo ad vns Città si 

grande con^ajfero i nemici fotta alle mura , 

Segue i Se bene Cremerà fi diceva il Caflello 
ancora f in Liuio j che del nome del Caflello mai fà 
mentione , e quando ne parla , dice ^rafidium Cre^ 
mera : nel nome di Cremerà fi deue intendere il 
fiume , e non altro i ancorché al finto Veio Vifiefo 
non riejca bene» 

Rifpondo ( oltre quello , che portai nel Veio 
a car. 8 8. ) E quando Liuio diflè , ante dedulìnm 
Cremerà Romanum prafidium , di che intende- 
ua , dell acqua , o del Callello ? Era fòriè quel 
Prehdio andato a bagnarfi come fan le peco.' 
ro ? 

Vuole ancor Fidena fpenta fùbito ; 

E pure molti fècoli doppo , al tempo di Ti- 
berio (per Tacito , e Suetonio ) era fioritiffima.. 
per le felle , e giuochi che vi Ci i&ceuano \ ouc 
couinando il Teatro vi morirono più di venti- 
mila hu omini . Anzi vi aggiunge Tacito , quin-» 
quagìnta hominum millia eo cafu debilitata > ^el 
obtrita fiuere» 

Si portano molte ragioni della vicinanza de* 
Fallici con Ciuita Callellana , e conlcguente- 
mente >/V« pofio Veio nel cuore àe'Ralfici , ^ yni- 
to co* l Soratte, che pur era del lor territorio . 

Ri (pondo , che già dilli nel mio libro a car. 
7. & 11. come il territorio Veientano poteua^j 

, Ilare 


f’- 
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ftare co’I Falifco ; ma a chi non fòdisfeccflè il 
detto, c gli pareflè più tofto y^rìoglìa pudrida^ 
de Territori} f (òggiungo anche quello dauan- 
caggio. 

E chi sa : che li Vcicnti , doppo molte fcoC 
fc hauute da’ Romani , prima a poco a poco {ce- 
rnati del loro Territorio i e polcia debellati, te- 
mendo il Senato, che Veio fi rihabitallè, ordi- 
flo > t agri V eientani Jèptena iugem pkbi diui~ 

deremur ; al fine caduta la Città i chi sà, dico , 
che non reftaflèro fogliari af&tto, & i loro vi- 
cini non fi vlurpallcro anche il rello del detto 
Territorio ? E già che i Faliici erano rimafti 
amici , e Colonia de 'Romani , ( a quali era odio- 
fo il nonne de’ Veicnti ) non folle anche loro, co- 
me a più vicini, & amorcuoli diuilà, & appli- 
cata quella Rrifoia di terreno , che termina co’l 
Soratte , e cosi folle poi detto Mbns Falijcorutn ^ 
Che per auanti , al tempo de’Veij , non u troua , 
che alcuno lo chiami con quello nome . 

Anzi Virgilio ai libro 7. deforiuendo li det- 
ti lìti , come erano anticamente al tempo di 

Enea , diRingue il Soratte da i Fallici , dicen- 
do. 


Ui F^cerminas aciei , étquojcfue Falifios , 

Hi SomHis habent arets , Flauimaqite ama . 
Segno euidente , che in quei primi tempi 
erano diuerli > c di differenti regioni , il catalo- 
go 
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go delle quali ( come dice Macrobio ) iui Ipie- 
ga Virgilio . Et il medefimo ( più chiaramente 
difòungendoli ) ci vien’anche mollraco da Silio 

IcaT. lib. 8. 

Mas iuxta Nepefina cohors , d(pùq»t Falifci > 
Quiqut fitos Flatiina focos , Sabbatia quique 
Staffta tenenti Cimini^ lacunti qui Sutria teSla 
. Haud procul , is fàcrum iBhab^ SoraSìe frequen- 
tant . 

Horacio in più luoghi pone iìmilmente il 
Soratte da per fc : e quel che Plinio rifèrifee de 
gl'Hirpij al libro 7. cap.2. pur c in fauor no- 
llro , mencr’egli parlando di quelle ^miglie^ , 
eh erano del paeiè de’Falifci , Se andauano al So- 
racte , dice così : Haud procul Vrbe Roma in Pali- 
/corum agro famìlid junt panca » qua Vocantur Hir^ 
pia i qua /acrificio annuo , quod fit ad montem <So- 
radem ^pollini , Juper ambuUam Igm firuem am^ 
hulantes , non aduruntur . Dal che non diflènco 
rifteflò Cluuerio Itai Antiq. iib. 2 . dicendo, Fe- 
ionia iucus , ^ templum conterminum fiùt Pali- 
Jco agro, <7 monti Soradi » il raedefimo poco più 
diibcro dicedi Capena: Ex bis patet Capenam 
cum luco Feronta fuijfe propè CS^’ Falijcorum , 
y eientium fines , Soradem montem , ^c. 

. Di modo che potiamo credere , che antica- 
mente il Soratte non era de’Paliici, e li Veienti 
per Iodio de 'Romani non nominandoli {>iùi 
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potè rcftar quei' Hto alti contigui Fallici . 

Che poi da Catone , Strabonè , & altri Scrittori 
di quel fècole il detto monte venghi chiamato 
de’ Falifci , non è merauigli^ , perche quefti 
fcriflèrola colà com’era , e come a loro tempi 
già era nominato , ma gli altri Io chiamarono 
fòle cól nome antico, fènz'altro nuouo aggiunto . 

• Li fconuolgimenti dltalia fono ftati infini* 
ti , & è fucceflo mille volte $ che li territorij > c 
confini de* paefi hanno cambiato ben fpeflò e 
nome , e domìnio 5 come ( per apportarne vn* 
efempio ) narra Liuio al principio del libro i o. 
che Sora agri V oljci fuerat , Jèd pojfed rant Samni- 
tes • Et al tempo noftro non è fucceduto il me- 
defimo dello flato di Caftro ? Sed in rebus tam^ 
antiquis , fi qua fimilia Veri Jknt y prò yeris accù 
pianturjatis babeam » dille Liuio • 

Segue di più : I campi Falfii quali fi potrà dir 
che fieno , fi non quei piant$ che fino tràilSorat^ 
ti , e Cimta lungo il Teuere ? 

lo non hò intefb mai dire » ne mai ho letto, 
che li Falifci folTero vicini al Teucre ; sò beno 
che li Vcicnci erano vicini al Teucre, & alli Sa- 
bini : fìcome di fbpra nella Lettera , nel Veio , e 
qui pure a car. 1 8. nò più volte moftrato ; 

£ nella facciata lòtto il portico del Duomo 
di Ciuita Cafteliana vi è vna lapide pofta auanci 
i miei tempi > douc fi legge • 

CLE^ 
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clementi octafo 

PONT OPT. MAX. 
^ioilofracipuis S. R. E. Cardinalibus 
comitatus , Pomis moUtn fupcr Tiberini^ 
inter Feientes , (j«; Sabinos a Sixto F.felic, 
ree. olim delibatam , modo Juo iujju , éere 

conjìrudam , oculata fide exfloraturus ad 
Feios diuertit, (j^c. 

Il che conferma l’opinione antica^che li Vc- 
icnti , e non li Falifei confinaflcro colli Sabini , 
ccol Teucre: ficomc chiaramente lo diflc Pli- 
nio lib.3. cap. j. rbi ( riferifee il Caftigliono ) 
infra Ocricnlum Vemumeny locaqu<t Téeris prtc- 
terfluit enumerat : cioè , Tiberis per CL. millÌA^ 
pajfuum non proculT'femo ^ PerufiAy ^Ocriculo 
Et furiant ab mbris , ac Sabinis j wox cifra jci 1 
miilia pajjuum V rbis V titntem ugrum a Cruftumi^ 
noi dein Fidenate, Latinumquea f^aeicano diri- 
meni > iJc. 

Qui non vedo lungo il Teucre annoucrati 
li campi Falifei • 

Nella deferictionc di Veio , che fa Dionifeo; 
Diiiabat Roma centé/tmo jladio : erat Athmit non 
minor , fnndata in excel/o , vndique pr^rupto 
fcopulo , Crc. Lo compatite cosi dicendo ; Pa- 
tterò Dionifio , quattro coje dice in due Ver fi : la^ 
dìRan^a di cento Uadij , l'egualità con Athene , l'al- 
- - - 
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àdfijfo , tl dirupo tutto fiaccato l La pri^ 
ma fi niega affatto . La feconda s'ingarbuglia si» 
tèe riefie rifiutata . La ter^a cb'è tolteli^ , Vo-> 
gliono s'intenda più in sù del JuperlatuiO • La^ 
quarta delf vndique « fi dichiara con diferetionc^ 

^ per le fole tre parti . 

Riipondo . Nella prìma habbiamÒ dettò 
col Gaftiglione 1 errore , che vi può cflcrc . La^ \ 

feconda non fi rifiuta alcrimence , perche quel 
fico poceua ellèr grande quanto Achene , e mag- ^ 
giore . La terza è &lfà , perche bafla qucll'al* 
tezza , che vi è ^ la quale c anche da lui creduta^ 
di 500. canne hiperlolicbe , La quarta è vera^> 
che fi deue intendere con difcretione , & egli 
medefimo il coniente , (um grano falis : Ma t 
car. 60. non fi ricorda d’hauer detto , che quella 
parola ( circumfciffus ) non s'intenda netta da hi- 
perbole , ne vada inteja de foto rigore d*Vn [affo 
•vndiqut prarupto ? Anzi piu chiaramente a car. 

64. aggiunfè , che quel dirupamento non s'inten» 
da da q^ni parte diHaccato ^ come di lòtto ancho 
a vedrà . Perche dunque a torto querelar fè , de 
altri ? 

La firada trd Kepi » e Ciuita t dice , non e fio» Acv. 101. 
ta pràtticata ne* tempi antichi > poiché , oltre il non 
trouaruifi pur Ifn figno , fi cala 4 fronte di Ciuita^ 
per vna bah^ si ìcofcfd , ch*è vn Jpauento , e quan- 
ti ti ptffano > montano da cauallo . 

F Ri. , - 

é 
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Ridondo . £ pure per cflà andò Papa Giu- 
lio Secondo con cucca la Coree > come nel fuo 
icinerario racconca il Cardinale Hadriano > e Pa- 
ris de Graiiìs , nel Veio apporcaci a car, 1 9. Et 
il medefìmo c riferirò da Gio: Broccardo ( cho 
iu inUcme fiio Maftro di Cerimonie , c Velcouo 
di Ciuiù Callcllana ) nell’oceano corno de' Tuoi 
Diarij : Papa ex Nepe Veniens introiuit Cwitatem 
CaHellanam per portam “Burgienfem , tr equitauit 
vfque ad Eeclefiam^eata Maria de Jrcu , 'rb’t ac- 
cepit amiSlumi ftolam , isre, Pojìea equitauit ad E(y 
clefiam Cimtatis , in qua henedixit populo , <r rei. 
Pofiea Je recepii ad Caflrum ( ch’era la Rocca da_* 
lui compita , doue dimorò {ètte giorni ) £c e 
da notare > che per più fòllccitamence prolègui- 
re il viaggio di Bologna , preuenendo due giorni 
( iègue ilaetto Broccardo ) Tranjlulit feHum San-, 
florum Joannis , Mar ciani, quod celebrare de- 

bebat die Martis 16. Septembris , ad Domìmeam^ 
1 4. eìufdem , <^c. Interfiùt mijft maiori cum Jex 
Cardinalibus fedentibus , ejrc. 

Ala qual ftrada , che fìa poco praccicata , ò 
anche di quelle frequencaciBùne , non ha le (ìie 
icofeefìtà confermi alli lìti , doue lì ricrouano ì 
La più calcata via d’icalia , ch’c quella da Roma 
a Loreto , ne ferù certa fede quante voice dallo 
carrozze bifegni difeioncare per non pericolare 
fiù le balze > che vi fi ttouano . £ it deue anco 
. ~ “ prc- 
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prciìipporre , che alli tempi debiti le dette vio 
lì riiàrciichino , col non laiciarle affetto guadare 
dalla trafeuraggine , come fuccede a queda no- 
dra per eflèruene poco dibiiògno . E per le an- 
tiche > doue d è rdlato di pratticare , non d tro- 
uano macchie , bofeaglie , c tai fconolgi menti di 
fefd > che le rendono affatto impratticabili ? E 
per (quante anche hoggi d và > cne non hanno 
vn. minimo vedigio d’antico ? 

Gran garbuglio dì miglia è in campagna^ . Actf.iot: 
Ma perche parlai affei di^fementea car. 61 . e 
1 09. del mio libro , non dico altro ; e mi bada , 
che l’antiche , e moderne dano didèrenti ; & egli 
mededmo lo ratifica di nuouoa car. i oz. dicen- 
do , Sono diuerjjpme dalle noflre (f hoggi • 

Redo folo ammirato , che vn’huomo di tan- Acar.ioi. 
to valore voglia lèruird del fuco di mendicati 
aiuti , doue ha tante efquidtc proue > ond’io per 
il rofibre, che ne prendo, volentieri sfuggirei 
d’annotare tré feld predippodi , che in vn ibi 
periodo di lei righe ei dà ad incendere i fè la di- 
fefe della dedà verità non mi ipingedè a icourir- 
gli , per non vedermi cosi intaccato . 

fi primo c dou’egli dice: ReUa fvhimo rì- 
/couero dei D 'fei^ort , che è il garbuglio della di~ 
uerfitd delle migia de’ tempi antichi . 11 fecondo , col 
qwde pretendetela niun numero di migBa, cbt^ 
fi legga ne firittori 9 s’ babhia r^uardo* 11 terzo. 

Fa ma 
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ma col Juo garbuglio dà nella rete, perche tjuante^ 
ne allega in ejempiofono ttmte informemente nùno^ 
ri d^lle moderne . 

Perii primo» Io non dilsi mai diuerfìtà di 
miglia de’cempi antichi , ma come a car. 6o. c 
1 09. fi può vedere nel mio libro , difii , chc^ 
le miglia d' hoggidi non corri ìpondono precijàmente 
a quelle di quei tempi , e n’apportai gli efempi , 
ciliari di Rignano » Amelia , e Sulmona . 

Per il fecondo, difei a car. 61. che fecondo i Je- 
coti (parlando d’antichi, e moderni) fi è tro- 
uata così gran Variai ione delle mgUa nelle medefi- 
me dijlangp j come anco difii a car. i o. che la^ 
di^anga da (!(pma a Vtio è fi variatamente polla-» 
dagl’HiJìorici , che non fi può credere a niun di lo^ 
ro fermamente , quel che Je ne foffe , per le ragio- 
ni , che iui (òg^iunfi , &c. ma non difei (^genf 
ricè , nec jfeùfice , com’ei s oppone) eh' a niun-» 
numero di miglia fi douejfe bauer riguardo , ■ 

Per il terzo .* £ chi non sa , c& le miglia.» 
antiche. Ibno minori delle moderne ? £ perciò 
le addufe’io ; e cosi le prefuppofi anche a car. S o. 
oue difei che 30. miglia modcrneiòno circa 40» 
delle antiche . E gli efempi diRignano, Amc- 
lùj e Sulmona che altro. dichiarano > che le mi^ 
glia amiche ( nelle medefime dilbinze )fiano di 
maggior numero > dtuexfei, e minori dcHe mo- 
derne ì £ fucilo , fé io non T hauefei detto pid 

pre- 
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precifàmente j Thauerò rr.llafciato come 
nota; ò almeno non Thò contradetco . Pcrchej> 
dunque imputarmene ? 

Q^pfte fono le armi , con le quali fohermi- 
foc il mio Auueriàrio . . * 

E quel eh adduce del Ponte Centeno , e Ccn- loj 
tefimo, & altri cfcmpi co* quali parche civo- 
glia ingoiare ; pur tutti fono conformi a quelli , 
ch*addufs*io : però non sò 
tanto sbragiare . 

Perche difsi ; Tantus terror Tarquinium^ i Acar.io^ 
atquc Strufeos tncejjit ( qui s'ojjerui Tar quinto diut-- 
détgh Strufei ) m*inlègna , che iut non fi parlai 
deTarquinefii ma del^Tanjwnio ; 

E pure mi vede immediatamente foggiun- .t; . 
gcrc ; vt omifSd irrita re > noiìe ambo exe^eitus Ve^ 
iens , Tarquinienfifque Juas quifque ahirent demos . 

Chi non s*accorgc , che in quel Tarquinio s’in- 
tende il Prencipe co’fooi ? 

Hauendo io detto nel mio v. argomento, Acar.io^. 
che Camillo per venir contro li Veienti partitofi col- 
l'ifircito da Rema , nella campagna di Kepi ruppe^ 
prima i C apenati ^ ir i Fahjci , are* e che per an- 
dare a V eio s'incontrò prima co'i nemici in jigro 
TSLepefino : M’incolpa, ch'io adduco k parole dì ^ 
Liuto y che ciò non dicono , anco quelle di Fia- 
tar co y che mi fin contrarie : dicendo . 

Se Camillo copias duxit aduerjus Falifeos ì co- 


quel che u voglia col 
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me è dunque Vero > che per Venire contro li Veienti 
Ji parti da Roma ? 

Rifponda Liuio : TrofeSlus cum exercitu ah 
Frbe > con quel che (cgue fino , Inàe ad Veios 
exercitui duHus . Circa poi il fleSìere , non mi 
■* riporto a lui > ma al Calepino, che dice chiaro: 
.FkFlere iter, ejlìter injìituere ( inuiarfi ) CS" refleSle» 
re e]l retrorfum fleSìere . 

Ma come, circa il patir da Roma di Camillo 
per andare contro li Veienti , cosi gagliarda- , 
mence l’Inueftigatore fi af&tichi in periìiaderc 
il contrario , e vi conlumi quattro Ceciate di di- 
cerie , io mi llupilco : hauendo anco detto io- 

Acu.iot. Che era Vano il JùppoUo , che fi mouefie Camillo 
da ^ma per andar' a Feto ; & altre contradittio- 
ni, &c. 

Io per redarguire vn Cmirerrore ( non cre- 
fi. do già di Tua credenza , ma di peruicacia ) noiL> 

, so più proportionate , & adeguate parole ado- 
perare , che le fue medellme vibrate contro di 
me a car.jz. Onde mi par di ragione hora_*, 
ch’c tempo , di ricorcelc con ogni verità contro 
^ di lui . 

Et è vero , cb'eglt dica ciò ? come non ha riuh 
?• da ben bene la floria, prima di pigliar qui la penna ? 

Perche adunò vn nouo elèrcito Camillo? Per 
chi ^e voto auanti pardllè di Roma ? Partito > 

doue 
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douc prima s’imbaccè, c doue poi profègui Ia_»' 
vittoria ? V mga meco , e non fi contentando ck 
leggere fol quelle poche parole de* teSli , le quali fi ci^ 
tano , non longè di/cedat , anzi propi us accedat , 
leggendo vn poco più fopra , e Vagando per li 
campi dell' Hijioria s'impojfejfi delle cofe . 

Venga , e Veda pur qui Liuio nel medemo //- 
bro 5. oue parlando della guerra di Vcio, dice ; 
Igitur fatalis Ditx ad excidium illius Vrbis , fir-- 
uandxque patria M. Furius Camillus DiSìator di- 
Slus , i^c. Omnium primum in eos , qui a Veqs in 
ilio pauore fugeranti more militari animaduertit , 
i^c, E poi ipfe interim V eios ad confirmandum^ 
militum animos intercurrit ; inde ^mam ad feri- 
bendum nouum exercitum redit , Peregrina 
etiam iuuentus , Latini , Hernìcique ad id bellum^ 
Venere : qu i bus cum grattar in Senatu egiffet , lu- 
dos magnos ex S. C. vouit , Veijs captis , Jè faSlu- 
rum , ere. E poi foggiunge . ^rofeSlus cum exer- 
citu ab V rhe , isre. in agro primum "Mepepno cum 
Falifeis i < 5 ' Capenatibus figna conferì i ^c. Indt^ 
ad Veios exercitus duSlus . E Plutarco , Pojl Vota 
Camillus , <src. Deinde ad Veiorum obfidionem^ 
fleSlit iter , 

Oflèruifi digrada quel Primum in agro ?\[e- 
peftno , c poi Vinde ad Veios , ore. ouero il Dein- 
de ad V eiorum obfidionem , Ore. doue pare ch’il 
Primum fia flato vn mezzo actidemalc , c l'Ì«de, 

o 1 


apologia: 

òl Veinde il proprio» e principale filo fine . O* 
come dille egli al proposto , che *Bifi>gna tener 
bene il piè sà l’htficria ; e fé ha letto poco fopra^ 
in Liuiodi Gcnutio, e Titinnio,dalui qui rife- 
riti , non credo , che habbia preterito di leggere 
le fulTeguenti parole], ch’ho bora apportate , tut- 
te concernenti a Veio . E come ardifee diro, 
ch'io adduco le parole di Liuto , che ciò non dicono ^ 
e quelle di Tlutarco , che mi fon contrarie ^ Ma_» 
veggo che la troppa accortezza fiiol tal’hora pcr- 
uertir l’ingegno. 

Fra li migliori argomenti , che noi habbia- 
mo della proua di Veio, vnoc il Terzo della vi- 
cinanza de’Sabini co’ Veicnti ( vitto ancora.» 
qui {òpra al num. 1 8. e 44. ) c l’altro c il Quin- 
to ( cn’è quetto di Camillo ) Et ambidue ven- 
gono valorolà mente abbattuti dal nottro Auuer- 
lario con quetto bel fubterfiigio di cttorfione, e 
negatione de tetti. 

Ometto è altro che fiancheggiare , e ferpeggia^ 
re , rimproueratimi a car. i a i . del fuo Veio . 

Acar.iio. Et aggiunge di più. E le parole deinde ad 
yeiorum objidionem fieflit iter » non fino di fenten^ 
J^[4 d^nitiua , che Veto non era C iuita C afellana l 

Non so che fentenza diffinitiua fia cotetta ; 
fc tutte le ha date cosi : ttiamo ttefehi . 

Aar.iiK Delli dieci Argomenti apportati dal Mico» 
uè ne vengono fellamente attribuiti ancorarne» 

cioè 
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cioè il V. della Caua Furlana > il vi. del campo 
Fabiale > & il vii. della rocca del Campo > do 
quali non ho. mai fàcco ca£> , ne parlato ; e eoa 
anche il ix. mi fi applica, nel quale non fola- 
mence parlai del Sigillo , ma della Tradiciono» 
e di quanto s’era decco dagli Autori moderni in 
fouor noftro . £ pure 

Ei dice . I dicci pajfati motini fi portano anco-- 
nt mi Veto difefi . 

Qm fi vede non vi eficr'alcro fine, che di at- 
tenuare il mio poco merito , col farmi non folo 
inferiore , e foguace , ma anche Copiffa del Mi- 
co , per abbafiàrmi . Si guardi fra li miei Argo- 
menti , e fon ficuro che non fi troueranno mai 
tali cole , quali quell’ huomo finge, c dipingo : 
eccetto che nell’xi. della Cremerà toccai coil. 
occafione , e di paflàggio il Campo Fabiale , ma 
non Fannouerai per argomento com ’ei foppone. 
Di modo che foto fecce fàrebbono li mociui , in 
che fiamo conuenuci , e ne reflano più d'altri 
dieci dal Mico non mai imaginati, noncho 
tocchi . 

£ quelle fono le contefo , e li difoorfi , che fi 
fanno tra Vircuofi ? Mi paiono più collo vano 
impoflure . Epure hauerà letto in Cic. de Orar. 
Primam effe hiHoria legem : Ne quid falp dicere^ 
audeat : La quale viene ampiamente (piegata da 
Agoflino Mafoardi nelTAne nifi. tra<^.%« cap.5 . 

G Dice: 
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Dice : Cerche fi Jopra la Rocca fi fòjfe (yéió) 
diflefo > doue il piano allargai <S‘c, la maggior par-» 
te di Fino farebbe fiata in piano , non forte di fi> 
u , es'c. 

Anzi ( rifpondo ) fé hauea da eflèr capaco 
come Roma , & Atene , vi voleua della pianu- 
ra , e grande ; e non erano a propofìco li monti 
diiàdroli , e li (cogli > pur’iui è pianura aflài bel- 
la pe’l (ito habitabile t ma forte , e fcofcelà nelle 
parti eftreme , e ne’ confini dello icoglio per ef- 
lère circondato da altiillmi fòlli . 

£ perche dalla detta continua pianura ioi 
quella lòia parte della Rocca lo Icoglio non è di* 
(laccato } dice , che non corrifponde punto altVH^ 
dique prarupto fiopulo di Vionifio : 

Ne s’auuede , che contradice a (è llellò > ha- 
uendo di (òpra voluto a car. 60. che quella parola 
di Dionifio , circwnfiiffus , non s*intenda netta da 
hiperbole i ne t>ada intejd de toto rigore ,itvn fafio 
•Uttdìque pr^erupto . Anzi a car. 64. dillè chiara- 
mente ! Con tutto che Dionijh dica , Feio fondato 
in alto /cogito , ^ intorno diruperò > non intender 
dirupamento da ogni parte dtfiaccato . 

Oportet ejfe memorem » 

Mi vuol far dire , che Jopn la Rocca Infitro» 
nano anticaglie di fipolturt . 

Con che dedita egli viene ad alterare > e poft 
tare diuerlàmeme le mie parole ì lo di0i a car. 

90. che 


i 


DEL DIE. DI<VEIQ. 

90. che quel (ito p vede ejfer Uato hahitato per al» 
cune anticaglie , e fepoltme , che vi p trouano . £c 
spunto adellb ( c fuor di quella occalione la* 
(cerei d accennarlo) mi vien (cricco dal nodro 
Arciprece PorHrio , che nuouamence (òpra il 
decco (ìco chiamaco Val(ìaro(à , arando vn Bi- 
folco predo a ceree ancicaglie> che (I crouano 
doppo le vigne , cauò fuori colfAracro vna_» 
mano di aqucdocci di piombo , grolli vn oncia , 
ò due : non adacco rocondi , ma nella parce di 
(òpra acuci , con bellilsimi caracceri di gecco in., 
queda (òrma: 

DAPHNVS FEC. AVRJELI . LVC 
( il redo manca per non eder laquedocto incie- 
lo , ma ve ne crouò più pezzi . ) Paiono a me^ 
de* buoni cempi degli Anconini i (Imili in cucco» 
e per cucco a quei , che fuplibus litteris nc* fonda- 
menci del Collegio Romano , e di Sanc‘Ignacio 
foroiio ricrouaci \ e quali d’Adriano » Narcidb , 
e Macidia a car. 294. de(cridè, e delincò il Do- 
naci nel lib. 5 . cap. 1 8. dicendo edere ( li detti* 
aquedotti ) lato » hioiùique y quaHs nuiarum bom» 
bardarum extrinfecus folet effe, tubo : nec omni ex^ 
parte tenti » ac rotando » /eJ paulùm acuminato » 
ve latini qua puebat in imo aqm Jpatium effet . 

£ cosi s annerano V Anticaglie non di fepol-^ 
tore^, 

Purlèguc^ Ne ìauuede y che piU dicìnara^ 
'*■ ^ G 2 l'op» 


5 * 


APOLOGIA 


Acar. ut. 


l'oppùflo . Se colà su fi fepelliua , era fito àiuifh dalU 
città . 

Ecco l’altfa : Pofito Vno ahfurdoy <S‘c. Non-. 
diisi generalmente > che colà sii (ì (cpelliua .» , 
ma che vi erano a/cuNe anticaglie , e fejpolture • 

£ poi ) ò le dette anticaglie , e lepolture era- 
no veramente di quei primi tempi : & in quello 
calò poteuano ellèr fatte dentro la Città ; per- 
che ancora non vi erano le leggi delle i a». Tauo- 
Ic y che ciò prohibiuano ; che in quel Iccolo ap- 
punto , che quelle lì promulgarono , furono de- 
bellati li Veienti : Ma che dico io ? Che hauc- 
uano che fere li Tolcani con li Romani ? 

Ouero le dette lèpolture furono fatte dop- 
^ . Et a qualche. Grande y e perlòna illuflro y 
o di qualche carica pur’ era pcrmeflò di lèpellirli 
dentro la città , come da molti lèpolcri , ch’e<* 
rano in Roma fè ne fcuopre il collume i e lo no- 
ta Tomallò Dempllero jintiquit» ^mn, lib. j. 
cap. 39-^ lib. 8. cap. 6. dicendo ; P" erttm etiam-j 
poH latas xii. Tabulai fuermt quidam in ipfi V thè 
fipulti , (c ne pone gli elèmpi ) qnos tamen legi^ 
bus Jolutos yirtutis caujà id confecutos fuijfe Cicero 
exijìirmt • Ma doue io vado raggirando ? Et iiu 
Veio lledò non vi era il lèpolcro di Glitio Gal^ 
lo? 

Qui li vede che il troppo lòttilizzare fa da- 
re in bagattelle ] e llupifcó eh ei caui da Oruie- 

to 
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io Emile etimologia con feria fmnar il medefino^ 
che Frbs Veientum . 

Dice ; tit poterò quei Santi neìt andar al Mar- 
tìrio da Roma yerjò il decimo lapide poffare preffo 
Stabbia . 

Dico di si ( come dic’egli ) perche andaua- 
no a Lubra , e non alli Sam rolsi ,*li quali (co- 
me difei nel Veio a car,77. e 78. erano dìfFcrcnti 
da Lubra . 

Aggiungo che non poteuano in modo alcu- 
no elTcrc il medefìmo ) imperciòche al tempo di 
Diocletiano , che fù circa gli anni del Signoro 
a 84. erano infìeme in piedi , e Tvna , e gli altri } 
ciò c , Lubm ( come fi legge nell’ hiftoria de’ 
quattro Maniri ) città vicina alla Flaminia» no- 
minata anche dal Frontino , che fu ne’tempi di 
Nerua , e di Traiano ( come fòpra difei a car.77. 
e 7 8. ) E li rojfi luogo di padb nella fleflà Fla- 
minia » il quale si ne’tempi della Republica.» 
( per Cicerone, e Liuio apportati al mio decimo 
argomento) come anche ne’tempi de gl’Impera^ 
dori Vefpafiano , Seuero , e Gofiantino pur fi 
chiamaua Saxa rubra : lì come Icggerfì in Taci- 
to , in Spartiano , & in Aurelio Vittore io notai 
acar.ioS. del mio libro; oue per rifteflb Vitto- 
re moftrai , ch’eflèndo arriuato Mallentio alli 
Safei rofei , &c. Indi da Coftantino fetto dislog- 
giare , ritiratoli pofeia fuggendo a Pontemolle , 

quiui 
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quiui fiì dal medefìmo vinco , c iìiperaco circa 
gli anni del Signore 312. 

Si che ed auanci , e doppo Diocledano pur 
ildiceuano Saxa nuhra » tncntte erano anche ia. 
piedi la cicca di Lubra , e l’alcro luogo da Vi- 
cruuio ) e Marciale decco Rubre . Onde fi deo 
credere che folTero cucci dilferencij ò almeno, fè 
pur vogliamo dir che Rubre » e Lubra ibflero il 
medefìmo , erano diiFerenci Lubra, e Rubre dal- 
li Salsi rolsi . 

E qual ragione vuole , che alcune cerre del 
medelìmo nome lìaiio diueiiè , e quelle che fo- 
no di didèrence nome lìano le medehme ? 

Mi fa bugiardo più voice , e vuole egli Iblo 
edèr tenuco il V^eridico . 

Ma non sà il buon cermine, che c’inlègna_» 
Sanc’Ambrogio : Morale ejl omnibus , vt qmfir 
dem exigunt , /idem a/kuant . Non vuol che mi 
fi credano li ferri aguzzi da balie , villi , e rac- 
colei da me, ma per merauiglia da lui conueni- 
ci in funghi } e vuol che H credano a lui le ghian- 
de di piombo da lui ricrouace, e baccezzace per 
anime d'Oliue ì li miei ferri vada al Mufeo An- 
gelonio y che ve li crouerà , Se anche in Ciuica.» 
Caliellana ; le fue cr^o , ne mi lo merauiglia . 

M’incolpa, perche hò nominaco inlìeme.» 
con gli alcri lo Scoppa, e*l Galelìno . 

Veramence quegli alcri grand’huomini» che 

hò 
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hò nominaci , (òho ilaci àdài'riccuaci da hii i 
lo mi propoli di rinuenire quanto li poteua ha- 
uere in ùuor noUro ( e vi potea anche aggiun* 
gere Francelco StcUuci ) perche làpeua che quc* 

Ita parte era debole . £ pure col pelò , e col nu- 
mero habbiamo lìiperaco gli Auuerlàrij di gran 
lunga 

Vien tallàto il Baronio I e gli altri • . Aear.ijo. 

Vorrei rrouarlòlo vn Autore , del quaIo^ 
quando non &ccia per lui , quell’huomo non li 
rilèntidc . 

Dice : Che quelle tre Città tra eli loro confìnaf- Acar.iji. 
fero , è mera menzogna : confinauano i fPopoli , ma 
delle Otta principali non è chi lo dica, 

£ pure ei porca le mie parole ( qui lòpra al- 
legate) che non parlano di città , ma di popoli } 
oue dilsi : Erano a quefii due popoli Vicini li F'eien* 
ti . Che olcitanza ! ò per dir meglio , che Ipiri- 
to di contradittione ! che doue non hi occalio. 
ne di detrarre , ve la fi nalcere ; vuò creder pili 
collo , che la pacione gli habbia tolto la villa . 

DeVini leggieri dagli Antichi meno apprcz- Acar.ij». 
zati degli gagliardi , pronai con le autorità , al 
X 1 V. argomento apportate , la mia propolitionc ; 
mentre lì trouano li Malsici più generolì > con- 
crapolli alli deboli Vcientani . Nel retto ei di- 
fende ancor bene la fua opinione ; e lòlo vedo , 
che nel dittico di Marciale 

Feien- 
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P*etentana mihì mìfces , tibi Malica patos : ^ 

Oìfaccrt hdtc malo pocula > quàm libere . 

Ei prende errore in dire del Vino Veientano j 
che l Poeta I contentaua fentirne rodare, fenxa <*/- 
foggiarlo } poiché non ha del.verifimile , ch’egli 
d^dcraflc d’odorare quel vino ( canto più per 
{ho /èncimenco ) groflb , e fècciofo , e laiciaUe il 
Malsico , ch’era odorolb , e migliore . Oltre che 
neW' Olfacere hai malo pocula, qaell’^c in buona 
grammatica lì deue riferire aUi* vicini Malsici , 
e non all! Veiencani remoti perciò biafimando 
il Poeta li virii Veiencani , ( che per Icherzo l’A- 
mico inuicante gli porgeua , e rilèrbaua per fé li 
buoni Mafsici ) difie che più collo voleua odora- 
re quelli > che beuer quelli . Olfacere bac malo 
pocula , quàm bihere , fcilicet illa . £ cosi ancho 
elpongono quello luogo gli Commentatori . 

Oppone : Come da quel progetto di marmo 
SjdCRjE IFHOKJ trouato in Santa Maria dei- 
fjlrco, Cbiefa oppofla al Vuorho, come alf altro ca- 
po del diametro di quella OteJ , non caua più toflo 
conf^uem^ » e reale , che Ciuita non fù Veio ? 

Rilpondo ; In quell’illeflà maniera appun- 
to , ch’ei cauò dal fuo marmo VICTORl>£ 
AVG. che niòla fù Veio, cosi cauiamo noi dal 
nollro , che Ciuita jfù parimente Velo i e benché 
il fuo non fteflc nel luogo proprio , doue pri- 
mieramente jfù pollo i nondimeno fi ritroua-j 
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lioggt ( com’il noftro ) trasUtato nella Chieià di 
qudk terra , c fcrue (com ci ftcflb rifcrifce ) per 

vn pilo d^acqua Santa . 

E delle memorie , ch*crano in Roma non le 
ne troua hoggi alcuna in Coftantinopoli ? 

Più certa rifpofta fi darà qui lòtto a car. 1 42. 

Ne mi fi dica , che il marmo dell’Ilòla è chia- 
ro, che parla de’ Veicnti, ma il nofteo non c 
così . Al che rilpondo , che quello non e mcn^ 
chiaro di quello , perche tiene elpreflb il nome 
di Giunone > la quale in nobil tempio adorata., 
da’Veienti ( come accennai nel xv. argomento ) 
iu poi nel loro eccidio fatu portare lòlcnnemen" 
te a Roma dal vincitor Camillo , e collocare nel- 
l’Auentino, fi come al prelato lib.j. dillè Liuio: 
Integramt^utìn Juentinum 4 tternam fedem/uam , 
qnò vota Romani Di^toris vocauerant y ferlatam • 
Vhi et poHea idfm, qui vouerxit CamìUus 

dedicaiùt . 

Dice i Prima delCefpugnationa di V do non ora 
m caratteri , ne ìdioina latino • 

Gli fi può domandare \ d’onde ei lo caui , c 
come lo proni ì E non c vcrifimile , che in Veio 
per la vicinanza con il Latio non vi fòlTe cogni- 
lione, ne vlò di lingua latina , Ma ( oltre a mil- 
le congetture , che fi potrebbono arrecare.» ) 
Quel vecchio Arulpice Veientano , che fu con- 
dotto in Senato doppo che vaticinò nel campo: 

H !Prf- 
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9riufquam ex lacn Albano aqué emfìa forety num- 
HtémjotiturumVeijsRomanumi In che lin^a^ 
parlo ? non già £truica , perche dice chiaramen- 
te Lwio al X. ch’ci parlò con gli Romani infic- 
ine, e con gli Errulci-, mentre nelle loro ftacio- 
m» c guardie militari ftauano fopia ciò conten- 
dendo : lam per Imginquitaeem beiti commercio 
Jermotinm faSlo ^ Di modo che parlò latino > e 
mintelo da tutti- 

E circa il marmo SJCRS Jn^QKI , ben- 
ché in Veio non fòlle più il fiio fimulacro , non 
poteua cflcrui rimafto il tempia ? ò intiero , ò 
rouiiuto i ficome era in Falifco , alla cui fòlen- 
nita intcruenne Ouidio tante centinaia d anni 
doppo che’l fu efpugnato? 

Dice t Si habith dunque fitto i Romani CVid- 
eperènonfàyeio. 

Nego con/equmiamy perche pure [Romani 
habitarono Veio ( ò Ciuita) neUeflcr fitta Colo, 
nia , &C- Duni^ue tutto Toppofito - 

AREfculapio ITEIENT. egli dà di 

penna , nìcga ogni cofi , ed in tutto 
gradi filo y.t fuot di fe in altrui 
Sol qualch eletta de* begli occhi Jùi • 

__ . • In fatti ad. occhi pregni di t^eio- par 

reto ogni cofi. ^ 

Dico : ìentenza veriffima , da lui tpproua- 
ta » c da me applaudita i perche non è chi con- 
più 
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i)iu dolcezza conccpifca , c fi figuri nella mcntè 
le rincracciace grocce , ccelpugli dcirifola » c di 
Formello , per £>rmarxie vn Velo a fua pofta-# 
di quel che fiiccia egli. 

£ quello ^ ch*è di maggior ftupore , riero* Aeir.if 4 . 
uà in q^uei coltomi ^ anzi vi partorifee meraui- 
gliofi smorti di quattro , ò cinque Veij , vno pili 
BcIIodeU’altroi ^ 

Et vno in particolare ^ òenche tutto fia ditti- acv. 
fo hoggì in /due > e campi ( com ci dice ) pur in.» ^ 
eflb vi rauuilà c le porte, e le ftrade con tre pal- 
mi di cunicolo , poiché altro non fi vede: 

Et tfcrìl fatto da C4millo , i aflierilce ) per cui ^ car.ifo. 
fi penetrò nella Rocca y chi può dubitarne^ ? 

(J ibaue credenza i Non efièndo flati ba- 
canti due migliara d anni a disformare quei fiti , 
fi che da lui non fiano flati riconofliuti , c rat 
figurati per quelli medefimi dagli lAutori de- 
ferirti. 

Di più , hi fentendoj! T avimo intonar da LI- Acar.i^j. 
uìo le parole della Plebe , €um pulcherrima Vebs 
y dj , vi si confiontare anche il nome di 

*Fieij,e Vieij^ elella,apprefitutcidalùipcr Veio Acar.un 

corrotto. 

Circa poi raflcrir che Tlfola a lei vicino, ' ' - 

Ca il vero uto di Veio , dico che ha ma^or*im- 

f >licanz 4 ) che non ha Ciuica Caflellana ; perche 
c Ciuita per parer del Biondo non puolcflèf / 

H a Veio, 
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Vcio j perche il Teucre l e troppo lontano (c^ 
fendo meno di due miglia difeollo ) che fera del» 
rifòla, s^c circa i a» miglia lontana dal Teucre ? 
Oltre chc,{c li Sabini conhnauano con li Toicanis 
. 2 7 alli quali i più prolfimi erano li Veicnti (per 

Liuio , e Plinio vidi di (òpra ) Ciuira > benché 
moferi maggior lontananza da Roma, è però 
molto vicina al Teucre , & a i Sabini ; & all’in- 
concFO, rifòla è troppo vicina a Roma , c trop- 
po anche dillerminata dalli Sabini , e dal Te^. 
ucro . .'j 

AeiMjt. Diccr Ch Fmbrico fjji CoHella antkaminfeLy 
’.t, di tal nome i chi i>uè dirlo ? ' 

Catone , & altri , e confeotKa col moderno ^ 
c benché quefe^Autore ila di dubbia fede , anti- 
quitatis (amen non tmnkio- contemntfià* > diffe il 
Panuino ^ 

Arar.tj 9 . Oppone: Ma quante famì^ie tinttthtbebbero= 
il nome dalla !Patna , cornigli dice l 

Rifpondo : Moltiflime ^ e dalla Patria , c 
dalle Prouincic , ò terre cfpugnate, come fono 
le famiglie de* Tarquinij da* Tarquinio , li Gol*^ 
^ " ■ ‘ latini da GoHacia r gli Aiiricani , Coriolani, &c. 

11 mededmo c auuenuco ad alcune Calè de*no*> 
feri tempi , che purhoggi fioriicono » 

Qui folto poi (I fottoforiue dicendo : Erano 
molti i cognomi, e gli agnorrd in Roma deriuati da 

Città , t Troaincie , tyc» 

. . . i * Et io 
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Et io ^ replico >Li cognomi non iòno i no- 
mi delle Famiglie ì Dunque pur quelle deriuar 
uano da Città , e Prouiricic ,come qui dice . 

Anxi dobbiamo olTeruarej che lei nome» el 
cognome Iòno generalmente communi a tutti 
dcSa fteflà ^miglia , e foto il prenome c quello i 
che cialcuno lìngobrmente dillingue i nel no» 

Uro c. FmRiars yEJRwrjms,òCvi 

l’vno , ò l’altro deriuato dal luogo , non fi potrà 
negare, che l’vnione d’Vmbrkk) col Veicnta- 
no non ficcia buona lega al nollro propofito ; 
ellendoui cento altri limili cognomi deriuati 
( come dicemmo ) dalle patrie , o dagli luoghi 
c^ugnati , ò da fimile altro titolo : come per 
eKmpio ne' Falli fi legge , C. ^quinÌM Tujcus > 
J. C/adius Sabinus , L. Sergius Fidenas , Ser. Sulpi- 
tius Camerin»s,e{imili. 

Par che mi riprenda per hauerlo fatto pon> 
pa ( com’ei dice ) ddF antichità della^^atria . 

Sa ben’cgU quanto a quella fiamo tenuti , c ^ 
come anco fiamo fpronati ad amarla . £ perche 
ne fcn piene le carte , apporterò qui lòto due aj- 
cellationi>d’vn Poeta, e d’vn’Oratore - La pri- 
ma è d’Ouidio 1. de Fon, 

K^cio qua natale Sohnt dukedine eunUos ^ 
Vucit » (sr inmemores non pnit ejjt fitti 

L’altra è di Cicerone in Semn. Scip, Omn^ 
km qui Patriam conjeruauerwt > adiuuerint, aur- 

xer'mt , 
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xerini , cerius eH in uiòy ac tU/SmtiU Iccus , •vhi 
beati étuo pmpiterno frusntnr . 

Ae»r. 15^ NcUV-RT/ yOLFMNIO edi ha radone , 

**♦••• I .1 /* ■ ^ 

perche il Tralcnctore m insano , non perciò 
ne feci capitale , com’egli mppone , ptrehe fo- 
lo di paikggm riferii il penuero (ènàta toHo 
in filza degli argomenti . Cosi feci ancoias^el 
moùuo di Capracoro , quale diedi per aggiun^ 
ta» &c. 

Acar.140. jLc altre varie Inferittioni da me apportato 
non furo per raccogliere , che Ciuita Cafeeliana 
fòfiè Veio : ma per dimofbare la fùa antichità , 

. (ìcom'cgli haurà letto nel mio libro a car. 40. 
oue diilì , che le portano per far rapire bt/giardi 
coloro , che contendono ini non eJferaUun fegno 
d'antichità , come fu il Curilo , &c. Mi fòggiun* 
ge egli però cosi dicendo: £ quefte parimente-» 
moHrano , cKeUa non fi Vaio , perche fi leggono 
fatte in tempo di Feio di diputto . 

£ chi c» che no'i inppia . Ma ecco ch"ancor* 
egli dà nella trappola: 

AeaiùHt: Sifexucdi vna di quelle inferittioni dettai 

VlCrOKlM AFG, della quale ia tanto fehia- 
mazzo , che no’l sà altri ch'ei (òlo , eh ella fìa^ 
neirifela i e gli pare > moflxandola a dito , di 
cauar fuora il Veio dalla feococcia i per la quale 
io pur gli replico le meddime lue parole : 

£ (paep parimente mefirtii ch'ella non fiFeU» 

perche 
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penhe fi Uggì fatta in tempo di Feto già diilrutro ; 
cioè (coinè fi raccoglie dalJi Confoli , che vi fo* 
no, da me nel Veio annotati) mille anni doppo 'x 
Roma ,e zjo. doppo Chrifto . Q$ùd ergo ? 

Di piu foguc : fi non farà quefto marmo tefti* a e*r. i««. 
monto buono del fio di Veio ? 

Kifpondo :Eccellenciinmo ! Ma non fi ricor- 
da egli , che a car. y, (a me) dc’lìioi M.S. diflè? 

N.on fi troua argomento più fiacco per prouare i Si^ 
ti 3 ekc quello de^marmiy perche fono trafportabiU » ' 

C5^ in effetto fempre Je ne tra fpor tana ì 

La caufà refta da fo medefimo decilà . 

Le proprie circoilanzc, checonuengono al Aeir.i<«. 
Veio, vuole anche tirarle al Fefoennio, dicen- 
do : E qual yfutore dee p che in Fefcenriio> non vs 
furo? 

Habbiamo in tanto di Veio : Magtnfientuu» 
puhìkorum, priuatorumque tedlorum: Et, Opumy 
ac deliciarum ìplendore darijsima > e quel , ch'ci 
medefimo di Plutarco vi aggiunge , Frbem omnU 
bus rebus ornatam ► Il che non lessiamo di Fe» 

Iccnnia. 

Dice, k dillruttione di Faìerto credo che dal 
^ onora non Jìa Hata detta a capriccio , confermata 
anche da Floro ^ Marcellino ^ e domande » ' 

Replico , fiamo d accordo in quello j ma_^ 
cotelH Autori non contellano quel , che noi cer- 
chiamo ^ cioè , alia in pknicie condita , come diflè ' 

■ . ilZo- 
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il Zonata . 11 quale , iè per difèndere la mia opi. 
nione mi fono ingegnato d abbattere, non per- 
quello lo dilcredito . Guai qui ai Cluuerio > al 
Baronio , Se altri , (e per efkrgli da lui contra- 
detto » rimanedcco diicredicad . £ quanti han- 
no Icritto contro Arillotile , S. Tomaflò , e Vir- 
gilio , per quello gli hanno punto Icemata la lor 
gloria ? Con coteila lìia parola > dilòreditaro > # 
vorrebbe pur'egli dilcreditar’altri ; ma non là- 
rebbe cafo nuouo , le grinterucnilTe il contrario j 
ne dolendoli poi d altri , che di fc lledò , canti 
quclverlò: 

He» pattar telis 'Pulners foBa meis . 

Segue : Ma i FajH Conjolari CapittM > cht^ 
cita t non gli ha veduti . 

lo non ho mai villi , ne citati i Falli Capi* 
colini f ma hò veduto fi bene i Falli Conlòlari 
di Antonio Contio , e di CaHìodoro , che hò 
appcellò di me: ne quali hò crono molti T 4 
Adanlij Torquati , & altri A. Manlij Torqua- 
ci , ma Collega di QJLutcatio trono lòlo A. Man- 
lio , e non mai A. Manlio con T. 

Grandiilìmi diuarij li lèntono {òpra quei- 
FElegia XII. d'Ouidio ^mr. 3 . e vedo, eh’ 
fjo ( per dir le fue parole ) Ja diHorce Jecondo il fin 
giudi fio ; ma c nccellàrio di riportar qui il pro- 
prio tcllo , acciò lì veda quel , che vi è: 

- Cum wìihi pomifer ’u CcnitfX farei erta ^ì>alifcis ?“ 

V. I JWfic- 
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Mania eontigimus yiSfa CamiUe tiìn • 

Cajìa Sactr Hotel lunoni fella parabant 
Per celebres ludos , indigenamtjw bouem . 

Grande mora pretium rii tu cogno/ceret ^uàmuit 
Difficilis cliuis bue via prabet iter . 

11 redo dell'Elegia parla del rico di quella^ 
fella , &c. 

Da quelli verlì non fi caua alerò , ch’ellèndo 
lùa moglie da Fallici , piacque all’vna , & all al* 
tro d'arriuarui per vedere la Ibntuolà fella , che 
iui lì feceua a Giunone ; & ancorché il làlirui fb^ 
fe molto feommodo, tiondimeno il cractenimenco 
lu ben pagato dalla villa . Hor ecco quel» cE egli 
ne caua > dicendo 

Primieramente, Neificoetdo yerfi park certa- 
mente del primo Falerio , ma non perciò fe ne caua , 
che fope babitato . 

Dico > ma però dal popolo vi (ì fàceua gran* 
dillima fella : che conlegueaza fe ne può caua* 
re ? E poi grinfeaferitti verlì non ne accertano# 
che fi habitalle ì 

Ducuntur niuea populo.plaudente imenae» 

It per Velatas annua pompa yias. 

Secondariamente dice : btbbe eccafione di Ve- 
dere il primo Falerh diUrutto • 

Kilpondo , fe per yifìa intende dillructo, gli 
bacio le mani . Di più io non sò come da quei 
verlì ei caui il Falerio vecchio# & il Falerio nuo* 

I uo# 
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uo , il primo, cl iètofùJa ^iui non sò rìcoiiolcere 
altro , chVn Falerio, otte a polla andarono ] sì 
per e^r.:|>dcria di faa moglie , oue doueua haue- 
mi Tuoi peni i come per veder'iui la fudena fè- 
fta ; e credo:prià collo gitiAgcllèro da Ronaa per 
U’ibrza>dfx^el vefla» ’ i . 

D fficììts cliuis huc via pr^bet iter « 

A e»t. tn. f ]Jicc ir // di Fa/Uri non ejjer'm Planicìe . 

lo pu^ riio veduto, ne mi pare che poHà ila« 
re più in piano . £c il Gluucrio da lui riferito a 
car. 1 47. non lo dichiara apercameme > pojìo in^ 
Imf iano grandi ì 

A e*r. tjx. 1; .. Applica a Pallerl ^uei fici ; Confrago/ìt circa > 
partim arSìis , cr partim ardati Vtjt . 

LL^quaH' a nìe* paiemó inappropriabili , c 
. fpio all antico Falerio conuenienti \ £ non sm 
dond^ei fi caui ; cAe Je Ouìdio foffe andato da Falla»^ 
ri a Ciaita Ca/ìiHana^ tton bauertbbe fatta folìta-» 
alcuna t : ♦ f > 

^ ^ Lo credo ì ma k>^sfbr2a a coca} Aecenlti^ 
di firada ? Quella è tutta Tua chimera ^ t da Ogni'' 
parte, inoerifrmiliflìma.* 

Acar.in. Ripone il Falerio nel piano del Borghetto : 
il Qfbe. non $*approtta , • perche s’era in Flaminia^ 
inter Ocrìcolos , ^ Xoma/h ! cjUolVìnter non s*a-» 
ddturebbe bene ih mefezo'^ ne meno a qualcho 
proportfone , perellèr troppo vicino ad Otrico*-’ 
li-/ e troppo lungi da Rama } che così farebbe^' 
tvu i ba- 
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iiallatddire irlnFlaminu poftQcticolai 

hèrtiìL ^ . i. i .1 

Per hauer’io detto , Si fuoro -pofiia jCoImm^ Acu.t$^ 
ile' Romani , dice} che non pottuanq i fopoU far^ 

Colonia a lor pofta. . ... *. . . i. 

O" fbtcil Critica f ma p<x:o degna, d’vn lìid 
pari . Qijcl li fecero , per effefli fmt , 4S' nanfe 
jteerunt chi non l’intendc ? £d in tse luoghi mi ^ 
pare d’haucr ^tea mentbne di Colonia j nei pri- 
mo dilli , e daW bora in qua fi fecero /oggetti , e 
Colonia de' Romani : rxeì iecondo tdoppo che i l^éij 
(^già di lunata Colonia ) furono fuperati : nel ter- 
zo, ch*c <juello.dc’Falifci, doue iòn riprelò , a me 
car. io$. e fi fecero pofeia Colonia de' Romani , Ma 
«’ci leggeua 1 altro vcrlò di lòtto, che quella Co- 
lonia a iij. \iris efl tignata , li ùrebbe' accori 
IO , che prima , e doppo ièmpre io haoea in- 
tefo non poterli ^ Ctonia da le . Ma egli difi 
fimula d’hancrlo ieno , per non pendere l'occa^ 

(ione di riprendermi . Se pòi m accula p*r 
lingua : io non mi vaglio d'alrra ,• che dclla^ 
commune della Corte , colla quale fogliamo di+ 
re : doppo fi fecero, le noz;ze. Hi giuochi j, li ban^ 
checti , e Umili ; li quali pùr anche nonildàndÒ 
da loro , ma da altri ; ^ * ... 

.Ma s'io haueliì creduto d’incontrare vnCeni 
fore si ièuero , hauenei procurato con 'maggiof 
cura di sfuggite quelli hcui .findicati-- Poncho 
* la chi 
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■chi vòlcdè ricercarli nel Tuo Veio inueiligato'j 
non ne trouerà vn iblo > ma cento » come qui £>* 
, pra acar.79. è ilfcruirndel ( mai ) per negaci- 
ua i & a car. 143. due volte dei ( le ) in datino 
maicoiino in vece del, gli, ( mi vergogno d'oflcr- 
uar fìmili minutie ) £ quefto da lui e molto vfl» 
tato i ma non però riceuuto da buoni . 

A c«r. ijf Dice ; Ciwta al tempo dì ^uguflo era habitat 
tiffirm , e non Colonia , ma Municipio . _ 

V Dico , com'ei lo sà ? c come fi chiamaua ? Se 

su rinicrictione da me apportata de'Maftri Au- 
gurali fonda quello Ilio penderò: da quella non 
cauerà mai Ciuita , bcncne d^lTe ritrouata in Ci- 
uita-, . 

Della cui antichità qui difcorre poi beno 
rinucTigatore , e non acconiènte alcrimente ài 
Malfa , ^e diceua non trouarfene più antica memo^ 
, ria di quella del tempo di Adriano J al qua- 
le io pur contradiili , e moftrai nel mio libro a 
car. 1 a I . aliai maggior antichità di quella , cb*e- 
gli credeua :< £ qui anche di più iòggiungo ; che 
gli anni palati facendoli da’ noftri Preti cauar 
non so che in S. Craciliano ( lòtto le volte della 
Tribuna del Duomo ) iui li trouò vna Baie , out> 
ro Altare di marmo tutto intiero ( che hoggi , 
mancante vna lòia particella nel lato deliro , li 
ritroua a villa di tutti nella medelima Chiefa^ ) 
c comc ^Ui caratteri li Icorge , &tto nel tempo 
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del Gran Collancino , doppo eh ei per tutto il 
mondo commandò che lì erigedèro publicamcn- 
ce le Ghielè i e S. Siluellro medellmam^te or- 
dinò che tutti gli Altari fòdero &cci di piccra-j . 

La qual lapide Ci conofee benidìmo non poter’ 
edcr’altro , che Altare di quei tempi > percho t '' 
oltre che in &ccia’ tiene {colpita di balfb rilieuo 
vna gran Croce , e dalla parte di (òpra vna cal^ 
lèccina incauaca per riporui le reliquie ( lòpra le^ 
quali haueua già per auanci Felice Primo ordi- 
nato , che (ì celebradè ) tiene anche nel (ìnidro l 
danco le lèguenci parole : 

DEDICATA IDIBVS APRILIS 
DN. N. CONSTANTINO M. AVG. 

Dal che G corrobora ellèr veridìmo quel, che 
di Ciuita Caflellana dice l’Vghelio , da me al iò- 
pracic. luogo riferito ; quamquam interim band 
negandum fit multo èam ante EpifeopaU dignitate^ 
futjfe ornatam , Or. £ come dice rinuclligato- 
rc , E pe’l /ito iofpicuo , e per la copia di tanti mar^ 
mi non puoìejfer che anticamente babitata non^ 
fojje . Ma 

Dicendo egli poi , che diftratta la CittH di acv. itti 
Falleri , la Sede Vejcouale della Diocefe Falifca fojfe 
trafportata in Ciuita y è Jè già quitti ancora era Ve- ^ 
feouQ ( di che non fi troua memoria > non leggendofi 
in alcun Concilio fottoferitti amhidue ) raccom^ 
mandata ad ejfai e congiunta. 

Dico 
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Dico che qucft’vitimo periodo della patèni 
cefi è fallò , perche oltre ch’io porrai a car. 1 1 3*. 
per vnailòl volta l'vnione di quefte due Chiclè-»*, 
c prima Crelcentiano lòlo Velcouo di Ciuica_.*, 
fi guardi anco nel Concilio Romano celebrato 
iòteo Leone Quarto l’anno 85-3. ehe troueranfi 
diltintamence iòttolcricci nel medefimo tempo 
ambidue li Velcoui delle dette ducChielè, ciò è , 

Rjodericut Cajltllanéi , hannes Faleritamt , ^c. 

Ex Toronto atinal. x. ■ 

A car. lyi. - S*io difli-pTÌmieramentc , che Ciuira Caftd- 
lana potè deriuarc da cjuc’ Callelli fatti intorno 
a Veio i c poi diftrutti : Scherzai per la parola^ 

Colonos Cajkllanos ychc vi irouai di Dionilio y ma 
il fecondo del Cs?hUnm fu il mio vero fentìmen* 
to , applaudito anche da lui , &c. 

A «ir. tff. . Il qual Caflello (donde potè deriuare il no- 
me di Ciuita Cafiellana ) dice c 0 cr fìio naotiuo -, 

Replico , puorcflèrc che in qucfto ptnfiero 
fiamo conuenuti , ma fono più di quindcci an- 
ni , ch’io l’hò foritto , ne fontico mai pariamo 
da veruno y e mi piace , che da lui non fia bUfit 

<• V ' ' mato , ò contradetto come colà mia , ma ( non è 
merauiglia ) è colà ancora Tua; 

A otf.ui. Dice : // ^ oUurùìo non fanetia di Paiano {co- 
me il Dìfenfor di Cntitari/irifce ) * • 

Rifpondo . E' gran colà di pigliare Viano 
per Vcano ? Non toìfc ancora quetti Volunnio 
“ per 

; 
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per Tolunnio ? E quante egli me nc hà carfibia- 
tc , e caricate ? 

Se quello picciolo errore vi è tialcorfb , c fla- 
to perch’io credei , che corrottamente fofTe il me* 
deUmo, ma non pcrdifcreditarlo(com’ei m’im- 
puta ) che non ho hauuti mai quelli folchi pcn- 
lìeri . 




E poi c troppo rigida cenlìira il volere chej 
vn Letterato, coinè il Volaterrano , fi difcrediti 
per vna lòia lettera d’vn’, i . 

Dice , che dalla banda non del Tn^euefe , md Acu.icj, 
del Latto jìaua la porta Carmentale . 

E’ vero » ma dal Latio s’andaua in Traftc- 
uere-? . 

Don è hoggi il IPalai^ deSauelli , dice tjferc^ a eat.Kj. 
il Teatro fatto da Marcello . 

Haurebbe detto bene , e farebbe ballato di* 
re , ch’iui era il Teatro di Marcello, ma laggiun- 
gerui quel fatto , dico ch’c errore , poiché Mar- 
cello non- fece mai Teatro alcuno j c quello , che 
fi chiama del fuo nome , tutti vogliono , cho 
lòflè cominciato da Cefare, e poi fornito da_» 

Augnilo in honor del detto Marcello fuo Ni- 
poto . 

Hor qui non lo foulèro di poca pra etica, co^ 
m’ci fece di me , perche non viddi li Falli Capi- 
tolini , ma ben lo potrei acculare di poca dili- 
genza j 6 dì trafouraggine . - - > i 

Dice : 
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Acati Hi. Dice r II Sublicio era pojìo tra la TortaTri^t- 
minale la Carmentale^ don e ^^a grande . 

Rilpondo : meglio haurebbe detto tra la Por- 
ta Carmcntale , eia Trigemina appreflb Ripa.» 
grande : ma ne anche elquintamente . £ fé era 
irà quelle due Porte , era breue gita dalla Car- 
mentale al detto Ponte , e perciò anche vicende 
da quella per la commodita del Publico vi douea 
elTer altra llrada da ritorcere, come fi vedrà. 

Ma ben mi accorgo , ch'egli non sa dono 
foflè all* bora la Pbrta Trigemina . Io trouo vru 
gran tratto di llrada dalla detta Porta fino al rin- 
contro di Ripa grande , a cui vicino , le guar- 
diamo alle antiche velligia , potrebbe ellcr Ha- 
. : to il detto Ponte > ma le guardiamo alle autorità 

di alcuni Scrittori > quelli lo pongono doppo il 
Ponte Senatorio ( hoggi di Santa Maria ) e vici- 
no alla Trigemina ( la quale hoggi è la Porta di 
San Paolo , trasferita altrouc prima da Claudio» 
C poi , doue bora Uà , rilàtta da Belilàrio ) ma^ 
ella anticamente llaua vn pezzo più in qua , e 

E er communc conlèntimento là doue a punto è 
ora Scuola Greca , auanti fi venga alla làlita.» 
delPAuentino . £t è certo per Liuio riferente » 
JBdiks extra portar» Trigeminam w ^uentinum , 
porticum flrauijfe : e’I Pannino, ed altri, e più 
modernamente Alellàndro Donaci nella Tua Ro- 
ma accuràcilfimo pur la pone apud Scbolam Grò- 

cam 
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iom cis Juentinum . £ (è la detea Porca èra qui> 
ui , come poceua il Sublicio eflèr irà quella « c tk 
Carmencale , s’egli flaua a Ripa grande ? 

( mi ièruirò del Tuo decco ) come può mlCldea fua 
ftar dijpojlo tutto ciò f 

£ Icgue interrogando : Se per la Carmentale 
yfeirono li Fabij , doue piparono poi il fiume per 
yfeir nella Tofeanaì 

Dilli per il Sublicio , ch’a quei cempi nom. 
vi era altro Ponce . Egli arditamente negandolo 
cosi lòggiunge ; 

Chi yfeiua dalla Carmentale daua le /palle ai 
Sublicio , ch'era dentro Roma . 

Riipondp , che il Sublicio ò era a Ripa gran- 
de lòtto le radici deirAuencino , oue nn* nog- 
gi di apprellò le moderne Saline appaiono nel 
Tenere le di lui fondamenta (come con molti al- 
tri vuole il Palladio , e’I Marliani > òc io làrci 
deirillellò parere ) il che è probabile , perche^ 
tra quelle» e’I Ponce di Santa Maria non lì Icor- 
gono altre veftigia di antichità : ne meno lì sì 
per alcun’ Hiftorico iui cllcr Rati altri Ponti , ò 
edifici/ , le non il decco Sublicio ( che fatto poi 
di pietra fu chiamato anch’Emilio } & in que- 
llo calò non poceua elTere crà la Porta Carmen- 
cale ) c la Trigemina > perche veniua ad eller fuo- 
ri di quella , e confegucncemence fuori di Ro<r 
ma . £ non ellcndo l’Auencino racchiulò nel 

K Po 
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Pomerio (ìn'al tempo di Claudio Impetadore^ , 
cosi in confèguenza anco il Ponte , che gli ag- 
giaccua alla falda veniua ad efler fuori del Pome» 
rio . Perche (è i’IfoU Tiberina era fuori delia.» 
Città , molto maggiormente doueua cflèr'il Tra- 
(leuere , ed il Gianicolo ( come con molte au- 
torità ben prona il detto Donaci lib.i. cap.6.) che 
fé bene erano cinti di muri > come l'Auentino , 
non perciò a quel tempo erano dentro il Pome- 
rio i e cosi il detto Ponte dando fuori di quel- 
lo , veniua ad cfTer’eicluiò» e non era alcrimente 
dentro alla Città. - 

Ouero 9 fè il detto Ponte ( come altri vo- 
gliono > era tra vna pona , e Taltra > non poteua 
ilare a Ripa grande > perche la Trigemina ( co- 
me habbiam veduto ) era appreflò Scola Grecai > 
c lungi dalla detta Ripa , n che nell vno > e nd* 
raltro modo Tlnuefli^tore slntriga , e pelea.» 
granchi^ . £c in queil^cro calò il Sublicio ver- 
rebbe a dar'anche vicino alla Carmentale > dall» 
quale vfcendo > benché fi dcOcrolc ipalle al Su- 
blicio ^ pur commodamence vi doueua eflèr al- 
tra dca^ al detto Ponte , come fi è detto y c d 
dirà . Dunque li Fabi/ poterono vicire dalla deo- 
ta Carmentale^ c ritorcendo breuemente dietro 
le mura > ò Thabicato, per il Pomerio lungo il 
Tenere entrar poi nel Sublicio > per trasferim in 
Tofeana t poic^ , fè non volauano , noavi era^ 
altra ftrada . S*al- 
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S’alIuBgaiono poi ^ viaggio , ò fu rotò, ò fò 
capriccio per &r pompa del loro cfcrcico , ch^ 
( come dille Liuio ) admratione hominum per f^r-i 
hem ince^ . £ iè lo vuole più chiaro legga le fe. 
guenci parole di Fedo; Religioni efl 
Torta Carmentali egreii , iir in JEde Inni % que eìl 
extra eam , Senatum bahere ; qnòd ea egrejji frx > 
trecenti Fabtj apttd Cremeram omnes interJèSìi 
Jùnt ; cum in jEde /ani C. faSìum eH $ yt profi- 
cifierentur . • 

Certo cchc irà il Teucre , e la Città vi era^ 
il Pomerio , per il qu^e , rifcrilcc Liuio al pri- 
mo libro, fu ordinato da Tullio , Vt ncque. intt^ 
riore parte adificia momibus cemtinuarentur , qu£ 
nunc Vulgo etiam contingunt , ty extrinfecus pu- 
ri ali quid ab bumano cui tu pater et fili . Hoc Jpa- 
cium i quod ncque babitari , neque arari fa* erat^ 
non mxgis quod pofi murumeH , quàm quod tmrns 
pofi id% Tomarium Romani appellaruat . Sapeà- 
dofl anco per M. MelTala , che (]|uello era per to- 
titts Krbis circuitum j & in conlegucnza vi do- 
ucua cflcrc la ftrada , e facilità di poter'andaro 
da ogm parte al fopradetto Ponte . Et appunto 
Liuio racconta yn’incendio , eh al tempo della., 
feconda ^crra Cartaginefe feorfe la medcflmaj 
drada , dicendo , mox extra Carmentalem per Ri- 
pam Tiberis in Fortuna , ac Matta* Tempia debac- 
ebatum ejl vjque ad portam Trigeminam . 

K a E per 
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> £ per Jiipam Tsberis non s’intendono gii 
gli edifìci) attaccati al Teucre y ma la ftrada fra 
quefto> e le vicine<afc > ò mura ì come chiara- 
mente ce lo mpftra Suetonio in Tiberio cap. 7 a. 
il quale tómàndo a^Roma , triremi vfque ad pro^ 
umos Naumachia hortoì fubuelìus ejl , difpojita^ 
Jlatione per. ^pam Tiheris, qua obuiam pràdeuntes 

fummoueret . • : 

Il medefimo è autenticato da Tacito cìtcìl^ 
finem libri tertij HiJÌ. oue dice ? Tripartito armine , 
pars vt ajliterat Flaminia Via^ pars iuxta ^pam^ 
Tiherts incejfit , tertìum agmers per Salariam Colli* 

na porta prapinquabat . 

Perche reftino xroneordatc le autorità degli 
Scrittori > bifogna conchiudere che li Sublicij 
frano frati due (come in eflfetto fono frati) ma_^ 
vno doppo Palerò : cioè , il primo di legno nel 
• luogo antico apptelfo Scola Greca frtto da Anco 
Martio , & il iecondo di pietra fatto da Emilio 
Lepido Pretore, vicino a Ripa grande j ma per- 
che per coramodità delle frradc appreflb al pri- 
mo fu poi edificato il Senatorio, nel rifarfi di pie- 
tra il (ietto primo , acciò non reftaflcro cosi vi- 
cini il Senatorio^ ^ & il Sublicio , fò dal detto 
Emilio vn poco* più fotto in proportionata di- 
ftanza tralporcato ( che pur Sublicio , & Emilio 
parinaente fù detto ) E quefto è quello , del 
le fr ne .veggono fin* hoggi le vefrigia de fiioi. 
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fondamenti apprcflb i Ripa grando . 

Ma vcdafi in che fcoglio rinueftiptorc dalla 
(ontradittione c {pinco . Si finge da lui vn Pon- 
te, che non vi c , non vi c fiato , ne mai vi Para. 
fe non iàrcbbe poco {c (i rifeceflè vn di ^uei, che 
mancano ) poiché tutti li Scrittori antichi, e mo- 
derni non ammettono più di otto Ponti ^ li qu^ 
li tutti , raccontati da P. Vittore, per puntino fi 
finno . Dunque fe vi era di certo la predett^ 
ftrada, e particolarmente in quei primi tempi, 
a che andar chimerizzando , & inuencando nuo- 
ui Ponti centra la mente di tutti gl Hifiorici ? 

Dice di più , ch'io tnintti^o • ^ Acv.icj, 

Et io non vedo qui il più auuiluppato di lui: 
ne concede , che il Gianicoh fijfc U fòla pori ^ do 
<^maniper ìfeir neMa Tofeana ; legga il Pannino 
in Vrhe Roma, doue nel bel principio , che par- 
la del detto monte , trouctà , lankulum (inquit 
Sex. Pompelus ) diSìwn , quod per eum Romanità 
Fopului primitus tremperit in agrtim Etrupum. 

Ad vno , che con tanta franchezza palleggia . 
i campi dell Hifioria , e gran errore 1 inciampare 
cinque , fei , ò (ètte volte in vna lòia fecciata . 

Ma {culo la nofira humanità >.e conformandomi 
con quello , che lafciò fcritto Giufio Lipflo nel 
fine VifiunSl. Cod. Miranda cioè , Pauca, adeo non 
omnia, homines [ciré nati fumus i me fvttmterfiir 
re .* humano generi error concomiiatw • Frufira^ 
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volumus.otimM ad liijuidum perdvtere y(y »dvm» 
guem exigere : aut homo , aut atat alia aliud fitgge- 
rtty iy docebit . Confermo eflèr veriffima k di 
lui propofirione portata a car.67. del fuo-Veio j 
che per effMninare , ir abbattere i detti abrui vi 

•vuole ajpù maggior lume e. audio , ch‘ altri mh-i 
penja^ . 

E pur perfeucra : Tolti i due Ponti, ch'io hi 
fuppofii fuor di Roma , non per akm via /? faria pt, 
tuta andare in alcuna parte dell'Etruria . 

Fallò fuppofto , che gli Jià abbagliata la men- 
te ; non vi era il detto Sublicio , che portaua i n ^ 
Trafteuerc, e nel Gianicolo , chc.fono in Tofea- 
na ? Forfè non lo dice chiaro Liuio lib. /. vitua , 
qua Subhcio ponte ducit ad laniculumì Ma egli 
iniiiicua> perche dalia Carmentalc non credeua^ 
ilpotclTe raggirare indietro ,,come di fopra mo. 
ftrai, per la riua del Tenere , che poco più di. 
trc,ò quattro tiri di archibugio poteua eflcre quel 

E lè li Fabij vlcirono dalia detta Porca per 
Religione , non poterono anche ritornar per fa^ 
médefima per vfeir dal Sublicio nella.Tolcana ? 

M’incolpa , chio faccio dire al Mafai Vaio </C 
fìr ìiato • 

^ pifli per parar £10 , che V tic pòteua ejfet U ^ 
doue hoggi Renano , perche era mter Tiberina , 
maritimam regionem , at^ue^rum tiepefìnunLjr, 

Ne ; • 
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Ne mi fono ingannato per quelle fiie parole 

oppidum jérimanum , ma per quel , chó 
diflc il Caltiglione del detto Mafia , riprendendo^ 

10 che frignano fauet , y eìos ibi coUicat > 
•ppidumab V rbt Vigimi ahjit pajfuum milita , qmt 
àpud Liuium Vms dijìare Jppius dicat . Ma egli 
non perdonando a qualfluoglia minutia in of> 
ièruare le cole altrui , non sò le ne riporterà equi» 
ualente pariglia . 

I^ce: eh e Dottor di leggt^ e tale s'intitola* 

S’io hauelli potuto gloriarmi delle Capan- 
naccie> come può làr'*egli , non iòloThaucrei po- 
lle nel dilcorlb , ma anche nel bel principio su la 
Tauola Kogra&a , e nelfinc medefìmamente sù 
la Tauola delle materie > per notificare a tutti i 
che il Vico di Mattino fòlle la mia Tenuta - Ma 
eficndo iofearfi^ di iòrttme> e di merito, mi fon 
valuto fòlo di quel poco , chc haucuo in caia . £ 
benché nel dare molti altri libri alle (lampe io 
non mi fia mai fèruito di titolo alcuno , nondi" 
meno in quello mi venne il prurito di porlo, ac- 
ciò egli mi ci luuellc a dar k fùa ► 

£ mi pare che Felice Contilori nellibro , che 
ha dato fuori adellò. Genealogia fam. Cormt, Ko* 
mamrum , fi pregi piu di quello titolo, che di cf- 
fcr Prelato^ c Canonico di S. Pietro • H perche^ 
non dcuo gloriarmene ancor ’io ^ le tanti eruditi 
ingegni fc ne fono intitolati ?. fono flato io forfè 

11 primo ? o me l’hò forfè fiilfàmente vfìirpato ? 

Di» 
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APOLOGIA 

Dice : Trd il fonte Molle, t le Parte , tìj erano 
fìtto il Campidoglio pajfano tre miglia , e f e fi co- 
mìncia il conto dalla Colonna del Foro faranno quafi 
quahro . 

Nouità grande ! dare aggiunta dVn miglio 
dalle Porte, cjadici del Campidoglio fino a Cam- 
po Vaccino . Difs’egli bene in vn altro luogo ; 
ò come è ingannatore l* affetto I E tutti gritinerarij 
da lui addotti , c tante Ipcflè volte ripetiti , par- 
lano mai d’altro , che eli tre miglia dalla data»* 
Colonna al Ponto ? 

Qm mi pare che polliamo conchiudere con-» 
quel vcrlb di Vrbano , 

0' vanas hominum curas , O' inania 'pota l 
Chi nell opere altrui vuol far troppo dell’Argo, 
dalla propria pailione abbagliato diuien fpelTo 
vna Talpa . Però polfiamo francamente fòttoferi- 
uerci: Non omnia poffu^ut omnes . Omnia bene- 
dicere , in aliquo non errare » potiùs diuinitatis , 
quàm bumamtatis, 

£ confèflàndo anch’io di hauer troppo vana- 
mente perduto il tempo in quella faccenda ; non 
hò potuto però far di meno di non lèguir la di- 
fpofitione de’Cieli , mentre per TEcclefiafto 
Hanc occupationem pejftmam dedit Deus filijs homi- 
num , Vt occuparentur in ea . 
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